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ALLE SUBLIMI VIRTÙ 
DEL SOMMO PONTEFICE 

PIO NONO 

CHE 

CON TANTA GLORIA DEL SUO NOME 
QUAL VICARIO DI CRISTO 
SULLA TERRA 
SOSTIENE LA DIGNITÀ 
DELLA RELIGIONE CATTOLICA 
E NE AUMENTA I TRIONFI 
IN UMILE TRIBUTO 
DI OSSEQUIOSO RISPETTO 
E DELLA PIÙ PROFONDA VENERAZIONE 
IL 

MARESCIALLO DUCA DI SALDANIIA 
OFFRE E DEDICA 




ln dagli anni della mia 
prima gioventù educato 
1 alla scuola delle sacre , e 
^ profane scienze imparai 
a meditare sulle opere 
stupende di tutto il Crealo . 
E così nei campi di batta- 
glia , ed in seno all’ Oceano, 
^ nelle pene dell’ esilio, e nella 
pace delle domestiche mura , 
nella quiete della solitudine, e 
presso lo .splendore della reggia non 
mi astenni mai dalle mie profonde 


— T\ — 

ntnsiderazioni sopra quanto con ma- 
ra viglia ineffabile presenta V Universo. 

La Bibbia, chiamata per eccellenza 
il Libro dei Libri, la sapienza dei 
Santi Padri , e la dottrina di una 
lunga schiera di famosi Teologi so- 
stentarono con gioja le mie credenze 
Cattoliche, specialmente in quell 9 ore 
solenni delle mie predilette medita- 
zioni notturne , nelle quali più volte 
mi sentii nella necessità di esclamare , 
che i Cieli narrano veramente la glo- 
ria di Dio, cd il firmamento annun- 
zia le opere delle sue inani. 

Di questi sacri pensieri mai tanto 
soavemente mi sentii T anima ripiena, 
siccome dal 18of) al 18 io. E fu in 
quell ’ una delle epoche più tranquille 
della mia vita, che io concepii Videa 
di mostrare con potenti ragioni la 
Concordanza ammirabile della Genesi 
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colla Geologia, voglio dire l'armonia 
della rivelata sapienza rinchiusa nella 
Bibbia colle opere della Creazione. 

In (pici tempo io mi trovava a dis- 
simpcgnare le funzioni di Ambascia- 
tore di Sua Maestà Fedelissima presso 
la Corte di S. M. I. e B. Apostolica 
in Vienna, e là nello spazio di sei 
anni in idioma portoghese , e francese 
principiai, c finii di scrivere questa 
opera , che ora ho il piacere di pre- 
sentare agli Italiani nel loro dolcissi- 
mo, ed energico linguaggio. 

Le buone , ed onorevoli accoglien- 
ze , che ricevette questa mia qualun- 
que siasi opera in diverse parti del- 
l'Europa, mi incoraggiarono a farne 
ora questa traduzione qui nella clas- 
sica Boma, sede veneranda di tante 
memorie, e madre feconda delle Arti, 
delle Lettere, e delle Scienze. 



Incoraggiato eziandio dai sentimen- 
ti della Religione, affido alle stampe 
questa traduzione con il più ardente de- 
siderio, possa divenire utile al Lettore. 

E siccome dal 1845 insino ad og- 
gi le investigazioni dei naturalisti, ed 
antiquarii hanno ottenuto tali risul- 
tati, che non si rinviene più a’ di no- 
stri un solo Geologo, che non sia con- 
vinto essere l’esistenza dell’uomo sulla 
terra molto più anteriore al Diluvio, 
mancherei al dovere, ed al fine pro- 
postomi, se non presentassi le ragioni, 
e le prove , che in questi ultimi anni 
produssero un tal cambiamento, e che 
formano la Seconda Parte di questo 
lavoro. 


DUCA DI SALDANHA. 


Roma. Maggio del 186Ò. 





La natura venne ad essere per il Cri- 
stianesimo un simbolo della Divinità; e 
come simbolo di tutti i simboli è piena di 
misteri, la di cui interpretazione è l’opera 
dei secoli. È il presentimento della Divi- 
nità; è il dovere dell’uomo, che si annun- 
zia nel suo cuore, che negli ultimi tempi 
ha eccitato un grande entusiasmo per lo 
studio delle scienze naturali; e nelle loro 
indefesse indagini i savii naturalisti ado- 
rano constantemente il Dio Onnipotente , 
Creatore dell’ Universo. 

II. 

La Bibbia è la parola di Dio, i feno- 
meni naturali dimanano soltanto da Dio; 
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fra la parola di Dio, e il risultamento delle 
scoperte intorno alla natura della sua ope- 
ra non può esservi discrepanza; e pertanto 
non è possibile, che chi crede nella sacra 
origine della Bibbia, e in Dio come Crea- 
tore dell’Universo, possa avere ripugnanza 
alla scienza, che ha per fine di perscru- 
tare i secreti della natura. 

III. 

Se alcune persone zelanti per l'inte- 
resse della religione hanno mostrato i loro 
dubbii sù questo riguardo , non può in 
nessun modo supporsi, che esse avessero 
in vista la vera scienza, ma i deviamenti 
volontarii dei saggi, e l’induzioni errate, 
alle quali tali sviamenti potevano dar luo- 
go; e più di tutto gli individui, che ap- 
pena iniziali nelle scienze giudicarono più 
commodo sciogliere il freno alla loro imma- 
ginazione, che sacrificarsi allo studio pro- 
fondo della natura. Voltaire, p. e. « cotesto 
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cattivo spirito , che venne a ridersi con un 
riso di demonio sopra i mali dell’ umanità, 
e che disonorò la specie umana » (I), trat- 
tava le scienze naturali con la stessa buo- 
na fede, e profondità, con la quale criticò 
il Principe dei Poeti portoghesi, attribuen- 
dogli difetti , che giammai esistettero nei 
Lusiadi. Senza averli mai veduti, senza sa- 
pere l’idioma portoghese ebbe nelle mani 
in Londra la pessima traduzione di Fan- 
schaw, ed in meno di quindici giorni pub- 
blicò il suo giudizio critico sopra le bel- 
lezze , ed i difetti di un Poema , che si 
compone di 881 G versi , ed è scritto in 
una lingua, che mai imparò. Nella stessa 
maniera risolveva tutte le questioni ; la 
sua volontà era di dare ad esse una solu- 
zione qualunque , perchè non si potesse 
dubitare della generalità , e vastità delle 
sue cognizioni. L’apparizione nell’ interno 


(I) Espressione celebre dell' onoralo, e vero filosofo Thoma> 
riguardo al Candide. 
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del paese di conchiglie di molli schi, che 
erano vissuti nell’ acqua salata, cagionava 
grande ammirazione, ma la questione fu 
subito, ex cathedra, risoluta da Voltaire, 
che dichiarò quelle accumulazioni proce- 
dessero dalle conchiglie, che i pellegrini 
pittavano, (piando tornavano dai loro pel- 
legrinaggi !! (1). 

IV. 

Che direbbe Voltaire, se risuscitasse, 
quando udisse, che tante regioni v. g. i 
Bacini di Parigi, di Londra, di Vienna 


(!) .Nella pagina 97 dei « Principles of Geology, by Charles 
Lyell, 5 edizione » si legge il seguente : « Egli, Voltaire, alcune 
volle, a dispetto di ogni consistenza, cambiava di terreno, quan- 
do si dirigeva al volgo ; ed ammettendo la vera natura delle 
conchiglie raccolte nelle Alpi, c in altre parli, pretendeva , che 
esse fossero di s|>ecic orientale , clic erano cadute dai cappelli 
dei pellegrini, che venivano dalla Siria. Gli innumerevoli saggi 
scritti da lui intorno ad assunti geologici erano calcolati per dar 
forza ai pregiudizj tanto perchi* ignorava il vero stato della scien- 
za, quanto per la sua mala fede ». 
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hanno principalmente per base strati di 
conchiglie di moluschi marini , alternati con 
strati di conchiglie di moluschi di acqua 
dolce? Tali erano i giudizj di quel cattivo 
spirito, ie nel secolo, in cui Egli domina- 
va, era bene temere il risultato delle sco- 
perte fatte sotto tali auspicj (1). Ma, grazie 
allo stato delle scienze, sono oggi felice- 
mente svanite le cause, che fecero in altro 
tempo riguardare le scienze naturali come 
opposte alla Religione rivelata. La Geolo- 
gia, questa scienza del nostro secolo, stette 
pello stato delle scienze sussidiarie da 
molto tempo involte nelle regioni della 


(i) Mr. de Blenville il degno successore del gran Cuvier 
nell’ opera, che pubblicò nel 1845, dice, che Buffon aveva fallo 
molto scherno delle scempiataggini , che l'ignoranza di Voltaire 
gli aveva fatto proferire, quando apparvero le conchiglie raccolte 
nelle Alpi ; dal che ne era risultato grande inimicizia fra quelli 
due celebri uomini ; ma che nel patii levé du Ho i avevano fatto 
le paci , dicendo Voltaire: « Je ne veux pns rester brouillej 
uvee Mr. de Buffon pour dee co quii Ics ». 
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immaginazione senza aver fatli, che le per- 
metlesscro delerrninare le sue conclusioni 
sopra la ferma base dell’ induzione filoso- 
fica , e fù nell’ infanzia considerala ostile 
alla Religione rivelala; ma oggi appoggiala 
sopra la fisica, c con i soccorsi delle re- 
centi scoperte della mineralogia, della chi- 
mica , della botanica , della zoologia , e 
dell’ anatomia comparala, ha fatto tali pro- 
gressi, che è riguardata come un potente 
ajuto, che esalta la nostra convinzione in 
riguardo del potere, della sapienza, e della 
bontà dell’ Onnipotente. 

V. 

Che direbbero i Capi dell’ incredulità 
del passato secolo, se vedessero la Geologia 
innalzarsi come eterno monumento, in cui 
si trova scolpita con caratteri immortali la 
perfetta coincidenza della Genesi con le os- 
servazioni sulla natura, e sopra la forma- 
zione del nostro globo? 
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Tulli i conspicui Sapienti in questo ra- 
mo delle scienze naturali, e che per certo 
rispettano con molta sincerità la divina 
Filosofia del Calvario, tutti i Geologi Cri- 
stiani dell’ Italia, della Francia, e dell’ Ale- 
magna, e quasi tutti quelli dell’ Inghilterra 
hanno dimostralo l’analogia della Genesi 
con le scoperte moderne, facendo vedere 
che la parola ebraica cV-yom , che si è 
tradotta -giorno-, vuol dire veramente una 
durazione di tempo qualunque , e che è 
cosi esalta la traduzione giorno, come se- 
colo , o migliaja di secoli ; e considerano 
pertanto le sei epoche della Creazione, non 
come sei giorni, ma come sei durate di 
tempo, comprendendo ciascuua il numero 
dei secoli necessarii , perchè le differenti 
formazioni dei diversi terreni si potessero 
realizzare secondo l’ordine naturale. 

3 
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VII. 

Senza prendere in considerazione que- 
sto argomento (1) ricorderemo, che molto 
ripetuto , e molto profonde sono stato le 
discussioni dei Dottori della Chiesa, e dei 

(I) Il desiderio di fondare le nostre osservazioni sopra an- 
tiche opinioni dei Santi Padri, Dottori della Chiesa, e dei più 
rispettabili Teologi. Opinioni da essi discusse , c sostenute con 
le più profonde cognizioni, cd il più ardente zelo per la Reli- 
gione, è l'unico motivo, perchè non vogliamo servirci di questo 
argomento moderno, ci sembra però, che esso riceverebbe ancora 
maggior forza, se prendendo in considerazione le parole di Mosè 
« factum est vespere, et mane dies unus », (e senza dimenti- 
carci, che gli Ebrei cominciavano il giorno dalla notte antece- 
dente , abitudine tanto più importante, se oneniamo, che essa 
continuò, e fu approvata da Mosè, se non per Lui istituita, an- 
che dopo che Egli aveva condotto il popolo Ebreo fuori dell’ Egit- 
to. ed in opposizione agli Egiziani , che contavano il principio 
del giorno dal passaggio del Sole al meridiano} , si discatenerò, 
e paragonassero le opinioni, e le ipotesi di Teodoro Mopsuestcno 
apud J oannem Philoponum lib. 2 de Mundi Opificio cap. 18; 
Vittorino Africano, inter opusc. Dognt. edita a P. Firmio p. 190; 
— S. Agostino , sermone 79 de Diversis ; — S. Crisostomo , 
Moni. V in Gcncsiin pag. 28; e S. Basilio, Unni. 2 in llexaè- 
meron pag. 20. — 

Non lascieremo però di citare in appoggio dì questo argo- 
mento le parole di Pctavio noi § 4 cap. 5 lib. 1 de Opificio sex 
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iliti celebri Teologi sopra il senso genuino 
del primo capitolo della Genesi ; nessuno 
lascierà però di essere conforme con Teoflo 
Antiocheno, quando nel libro secondo - ad Au- 
tolycum - , dice: tjjs aiv suv izotyijspov sù3-tc 
atvS/si'iTMV JwotÒcxsct òtì-izv r/jv ètyfpprj , YM 
tvj» cìxovofilav r.à'jotv iSurtlv, cvd' zi [vjpix ;c- 
\jaxx iyot , Y.oct rj wptot; 7 X 1 nact; ; òXX’ iù3' zi av- 
olo ; Érs7( (ìiónzi n; Ifrt3vjucjv iv xa 3: xà /S («, 
;ùffi cura; i;xi ty.ctjó; -pò; xocùxx ccZico; u zinùv, 

dimmi : « lerum di« ibi prò tempore rei spatio timpliciter 
sumitur : sire prò die bus, ut plcrisque placet, Nam singtt/aris 
prò plurali saepe in Scriptum ponitur. — Ma la parola — gior- 
no — è prefa semplicemente per tempo, o spazio — ; o per me- 
glio dire per giorni — « come meglio sembra alla maggior parte 
(dei Teologi'. Perchè nella Scrittura il singolare è molle volte 
impiegato per il plurale. » — In realtà vediamo il vocabolo C** 
>om impiegato nel testo ebraico, e tradotto nella Volgata : 1° co- 
me tempo , nel libro di Giobbe cap. 4 v. 1, c nel libro di Amos 
cap. 4 v. 2. — 2° come una specie di pleonasmo, esprimendo 
in questo caso durazione di tempo , Geremia cap. 28, vv. 3 e II; 
Daniele cap. 10 vv. 2, e 3; — 3° come anno, o anni nella Ge- 
nesi cap. 5 vv. 12, e 20; e nei Paralipomeni lib. 2 cap. 2l 
v. 19; — 4° come fuereiatone di anni nel Kb. dei Giudici cap. 1 1 
v. 40, cap. 17 v. 10, e cap. 21 v. 19. 

Per quello, che finiamo di esporre ci sembra evidente, che sen- 
za il più piccolo srnqiolo si può prendere la parola Qty-yon» nel 
senso, che le danno i Geologi cristiani. 
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3ià zi ùr.tpfìdXk'.v piy&t:, xoci ziv r/.sùrsv tìjj 
aifc»; zoo Scoi zr,; cùcr,; év rscur/j ri? r.py/e- 
ypocjxusv»i Ityootiìpu - Nessuno nel mondo può 
esporre la narrazione, e la disposizione dei 
sei giorni di una maniera corrispondente alla 
sua dignità, ancorché avesse infinite bocche, 
ed infinite lingue, ancorché passasse anni 
innumerevoli in questa vita predicando, non 
sarebbe capace di spiegare il suo contenuto 
in un modo conveniente, per causa della su- 
blime maestà del medesimo, e per causa delle 
abbondanti ricchezze della divina Sapienza, 
che esistono in questa divina disposizione dei 
sei giorni. 


Vili. 

La questione , della quale andiamo a 
trattare, (ed alla quale fin dal 1839 ab- 
biamo ripetute volle dato tutta la conside- 
razione, di cui siamo capaci) è di si grande 
importanza , che è indispensabile esporre 
individualmente alcune delle opinioni dei 
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Santi Padri, e dei più celebri Teologi, af- 
finchè non si possa dubitare di quanto 
rispetto siano degne, ed ortodosse quelle 
cbe adottiamo per provare ha coincidenza 
dei fenomeni osservati con le parole della 
Genesi; dispiacendoci non entrare a fondo 
nelle particolarità, cbe indipendentemente 
da quel motivo ci porterebbero a dare alle 
medesime la preferenza. 

IX. 

S. Basilio nell’ Omelia I. pag. 8 de- 
termina quattro diversi modi, nei quali si 
può prendere il termine « in principio ». 

1. ° Il principio del tempo. 

2. ° La prima parte dell’ opera, per la 
(piale comincia il lavoro. 

3. ° La causa efficiente. 

i.° Il fine, per il quale si fa una cosa. 

(Aristotele ed altri danno al vocabolo 
« pnncipium » lo slesso senso). 
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X. 

S. Ambrogio nel lib. I. dell’llexaèmc- 
ron cap. A. adotta la seconda maniera, con 
cui l’ha interpretato S. Basilio, e dice: 
« In primis fedi Deus coeìum, et lemmi i, 
deinde eolles , regiones , fines inabilabiles . — 
Primieramente fece Iddio il Cielo e la Ter- 
ra , dopo le colline , le regioni e paesi abi- 
tabili (1) >:. E fonda la sua opinione nel 
v. 2. cap. 12. dell’ Esodo « Mensis kic int- 
tium est vobis . » Queste parole crede S. Am- 
brogio, che esprimono due differenti modi 
di tempo, l’uno posteriore relativamente 
all* uomo, ed alle cose creale, l’altro an- 
teriore relativo al fondamento della crea- 
zione, cioè un tempo , che precede questo 
tempo del mondo creato , che cominciò nel 
primo giorno della creazione. 


1) Inhabitubihs non è negativo, deriva da « inhabiture ». 
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XI. 


S. Basilio nell’ Omelia I. in Hexaeme- 

ron p. 0. dice : » : n ta/a tó àxzptcetov 

v.olì u/povov té dvjfusupytx; stp/jTat tÒ , iv ào/ri 
ìncifi'ìvj iniidyj cqiipig u xxi òt&iwyxxw r, ctp/r, 
7 àp r, dcpy-i 7 càov ov-u odo;, v.ctì r, c/pyr, 

tvj; oiwots cvy. oty.t'jr ojzcù y.zi /) t ou yoó'jou àp/yi 
cvr.co yoc'jog , «XX sudi ft/055 «v'rsu ìXàyi^o'j. — 
Rapidamente, senza intervallo , £7/? creò ,* 
per questo motivo si ilice : « Egli creò dal 
principio ; » perchè il principio è alcuna cosa 
senza parli , e senza distanze ; siccome il 
principio del cammino non è il cammino , 
e il principio della casa non è la casa , cos\ 
ancora il principio del tempo non è il tem- 
po, nè anco la minor parte del tempo. » 

XII. 


S. Ambrogio nel libr. I. Ilex. cap. i. 
interpretando S. Basilio, dice. In princi- 
pio , idesl ante tempus — nel principio, cioè 
prima del tempo. » 
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XIII. 

Petavio nel §. 3. Gap. 11. libi*. I. de 
Opificio sex dierum, dice : Neque vero si 
caeli ac terrae nomine maleriam significante 
aliud principri voci subjectum poiest esse , 
guani antecessio aliqua ; cum Moyses seri- 
hit <f In principio creavil Deus caelum, et 
lerram » , ut ante caetera , quae deinceps 
expo sui 1^ materiam factam esse demonslret, - 
Senza dubbio se i nomi di cielo , e terra - 
indicano la materia e lo parola « principio » 
non può avere altro senso , che non sia 
uri antecedenza dì altra sorte ; e cos'i Mos'e 
sene endo « nel principio creò Dio il cielo e 
e la terra » dimostra , che la materia era 
stala fatta prima delle altre cose , che Egli 
espone in seguilo. » 

XIV. 

Molli dei più celebri, ed anlichi Teo- 
logi notarono, e cercarono di spiegare la 
ragione, perchè nel primo verso del primo 
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capitolo della Genesi non si trova scritta 
la parola « dixil » ma creavit » e nei versi 
seguenti non si trova la parola « creavit » 
ma unicamente « dixil » Tali furono : Teo- 
doro Mopsuesleno presso Filopone lib. 1 
de Opificio mundi cap. 7; — Teodorelo , 
question. 9. in Genesim ; — S. Basilio di 
Seleucia , Orazione prima, ed Omel. 11. 
pag. 25; — S. Eusebio , Omel. de Natal. 
Domini; — S. Gregorio Nisseno, in Ilexaèm. 
p. 9 tom. 1. — Eulimio , Panop. Part. 1. 
Tit. 8; — S. Agostino, lib. 2 de Genesi ad 
lit. cap. 6; — Giunilio Africano, Sezio- 
ne 7 p. 57. — 


XV. 

Esporremo umilmente l’opinione, che 
formiamo dopo aver meditato sopra quello, 
che scrissero gli Uomini illustri, e santi Dot- 
tori, dei quali abbiamo già fatto menzione. 

l.° La parola « dixil « suppone una co- 
sa esistente, alla quale si parla ; la parola 

\ 
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« creavit » suppone soltanto il Creatore. 
Questa differenza di parole indica eviden- 
temente uno stato differente fra l’Universo 
nel principio, e l’Universo nei dì seguenti. 

2. ° La parola « diodi » indica la rapi- 
dezza, la facilità dell’opera, e la grandezza, 
e maestà di Dio nella creazione. 

3. ° La parola « diodi » contiene in se 
alcuna cosa di determinalo, sembra indi- 
care una creazione determinata ; la parola 
« creavit » pare a noi che esprima la crea- 
zione assoluta, indeterminata. 

XVI. 

S. Agostino, lib. 1. de Genesi conira 
Manichaeos cap. 3. dice « Prima maleria 
facta est confusa , et informis , unde omnia 
fierenl quae disimela alque formala sunl : 
quod credo a Graecis — chaos — appella- 
ti . Sic enìm et alio loco legtmus dicium in 
laudibus Dei : — Qui fecisli mundum de 
maletia informi. — Quod aliquì codices 
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habent — de materia invisa. — Primieramen- 
te fu fatta la materia confusa, ed informe, 
dalla quale furono fatte tutte le cose, che 
sono distinte, e formale, che credo i Greci 
chiamavano — Chaos. — Così leggiamo in 
qualche luogo, in lode di Dio: — Tu, che face- 
sti il mondo di una materia informe — / Che 
altri codici hanno — materia non vista — » . 

Nel medesimo libro , capitolo 7. dice 
S. Agostino, che a, quella materia si dava 
il nome di terra, e di acqua. 

Nel libro XII delle Confessioni cap.(i,8, 
e 12. — nel suo libro de Genesi ad lit. 
imp., — e nel libr. 1. de Genesi ad lit. 
perf. sostiene ancora S. Agostino le opi- 
nioni che espone nei capitoli , dei quali 
abbiamo parlalo. 


XVII. 

D'accordo con S. Agostino sono : 5. Isi- 
doro libr. 1. de Def. cap. 9.; — Cesario 
dialog. 1 . Interrogatione 51 . ; — Albino Flac- 
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co, ed Origene, che credeva ugualmente, 
che la materia informe -aveva preceduto la 
natura formala. 

XVIII. 

Filone sembra parlare della materia 
esistente prima della creazione dei sei gior- 
ni , quando dice nella pag. 4 de Mundi 
Opificio , per lodare la bontà di Dio : 

«w; àptm; «utsù <pv<jeo; oòy. ipSsvjjtfcV 

cònio c fj-vìtìv e? sayrij; i'/oònr, xstXsv , Suvapvtj di 
qivka 3xt nóvroc r,v /xéy 7 cip e '| i aver,; chccxrc; , 
ànoic;, cclntyc$, IvspsisnjTSS, avappog-icp, ònvp- 
tpavttx; par*!- Perchè Egli non invidiava, che 
la sostanza, la quale per se stessa nulla ha 
di buono, ma che può venire ad essere tutto, 
avesse la sua natura perfetta. Perchè essa 
era per se medesima privala di ordine , di 
qualità, di anima, piena di diversità, di di- 
sordine, e di discordia. » 

A’ quale sostanza poteva Filone alludere 
oltre la materia informe, esistente prima dei 
sei giorni, dei quali parla S. Agostino? 


1 
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S. Severiano nell’ Omelia I. pag. 390. 
Tom. 7.0pusc.Chrysostom., dice: «ttóvt »v 
tójv y-vofJÀvw rvjv tv? -pórr) fjuépa imtrjcvj. 
— Egli fece la materia di tulle le cose nel 
primo giorno. » 


XX. 


S. Gregorio Nisseno era di opinione, 
che nel principio non esistevano le cose me- 
desime , nè i corpi , ma le semenze dei corpi , 
e delle cose , come si vede nell’ Hexaém. 
cap. 2. pag. 8.: «Tróvrav tg w cvr av ròg cì'poo- 
txàg xat rag aàtag xat TÒg àuvóp£tg cruXX^ò/jv 
c Sécg £V àxapet xarov/SóXXeTo ». 

XXI. 

S. Severiano nell’Orazione 3. p. 601 . 
Op. Chrysostomi : «tìpyrou yàp Srt 7r/3o>r>2 
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■fpirM Ix irti 6VT«v i~ott]7- t« rróvra , t ai; <$s 
aXX*7s fi; ivTuv. — Perché si dice, che Dio 
creò nel primo giorno tulle le cose da ciò, 
che non esisteva, e negli altri giorni pro- 
dusse delle cose già esistenti. » 

XXII. 

Il Venerabile Beda parlando dell’ opi- 
nione di Origene, die, siccome già ab- 
biamo dello , giudicava , che la materia 
informe aveva preceduto il mondo visibile, 
nega nel lib. 2. de Princip. Gap. 1. che 
la materia possa esistere senza qualità, e 
senza forma ; « Uaec l amen materia, quam- 
vis, (ut diximus ) secundum suam propriam 
ralionem sine qualilalibus sii, nunquam to- 
mai subsistere extra qualilalem invenilur. — 
Con tutlociò questa materia ancorché sia 
senza qualità secondo la sua propria essen- 
za, mai si trova esistente fuori delle qualità.» 

Il venerabile Beda suppone pertanto un 
mondo materiale, che precede la creazione 
dei sei giorni. 
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XXIII. 


Molti dei Santi Padri, fra i quali S. Ba- 
silio , ed altri celebri Teologi, come Etisia - 
zio, e Filopone trattano della parola greca 
iv «parata, con la quale Aquila tradusse 
il vocabolo ebraico n’irfsn — reschilh in 
luogo del termine àp/j, del quale usarono 
i Settanta. 


XXIV. 

Aquila presso Filopone lib. 1 . de Opif. 
Mundi cap. i. : «sv «pacata ixrtTcv a 
avi* riv svpxviv auv rr;v yijv. — Nei principio 
fece Iddio il Cielo unitamente con la terra.» 
— Aquila trova la parola « unitamente, o 
riv nella particola ebraica nN, che alcuna 
volta vuol dire « unitamente » altre «con». 

XXV. 

S. Gregorio Nisseno nell’ Ilexaéin. 
toni. 1. pagg. 7. e 12. dà al termine «iv 
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xcpoXat»», la interpretazione di «ouX^/Sfojv», 
che vuol dire « unitamente, nel medesimo 
tempo » ; e noi ci ricordiamo che il ter- 
mine iv x-tpoùouto è la traduzione verbale 
del vocabolo ebraico nv^jn-reschith, che 
deriva da tfNn-resch-lesta, ,come x£?ó)a:cv 
deriva da testa. 


XXVI 


Petavio nel §. 6. Gap. 10. libr. 1. de 
Opif. sex dierum : In primis autem arile 
dierum sex initium solam cum aquj lerram 
exlilisse credirnus , ila lamen ut illa nebulae 
mslar tennis ac vaporis tolum illud supra 
circumque lerram occuparci spatium, qua - 
quaversus palei oculorum prospeclus « Ilabet 
haec opinio fidem ex Moysis narratone; 
qui aule caelum, idesl firmamenlum, lerram 
et aquarum abyssum exlilisse refert. — Ma 
noi crediamo , che come prima cosa , ed in- 
nanzi al principio dei sei giorni, esistesse 
soltanto la terra con I acqua, ma in lai 
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modo , che questa occupasse sotto la- forma 
di una nebbia noti densa , e come vapore , 
lutto questo spazio sopra ed intorno alla 
terra in tutte le direzioni scoperte dai no- 
stri occhi . Questa opinione è autorizzala per 
la narrazione di Mose , che riferisce , che 
prima del cielo , cioè del firmamento, esi- 
stessero già la terra, e t abisso delle acque. » 


XXVII 


Petavio nei capitolo sopra citalo, ana- 
lizzando Topinione di S. Severiano, dice: 
« Ubi primam diem non lucis tantum crea- 
tone circumscribil ; sed quod ante ìllam fa- 
ctum est, id eidem tributi. Quod interval- 
limi quanlum fueril nulla divinalio potesl 
ossequi. — Neque vero mundi corpora illa , 
quae prima omnium exlilisse docui , aquam, 
et terroni arbilror eodem, in quetn lucis or- 
tus incidi t , fabricala esse die. — Laonde 
(S. Severiano) non circoscrive il primo gior- 
no alt unica creazione della luce, ma gli 

5 
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attribuisce ciò , che fu fatto prima di essa. 
Nessuna interpretazione può scoprire quanto 
durò questo intervallo. Perchè io credo an- 
cora, che questi corpi del mondo , che già 
dissi, esistevano avanti lutti gli altri , cioè 
la terra, e l’acqua non furono fatti nel me- 
desimo giorno, nel quale fu fatta la luce. » 


XXVIII. 


S. Tommaso d’Aquino, l’Angelo delle 
Scuole, il Dottore Angelico, discutendo le 
opinioni di differenti teologi intorno alla 
luce , di cui parla il v. 3. della Genesi, 
dice nel Num 2. Art. 4. Quest. 67. in 
Summa Theologiae: « Dicendum, quod qui- 
dem dicunl, lucem illam fuisse quondam nu- 
bem lucidam, quae poslmodutn facto sole in 
materiam praejacentem rediil. Sed istud non 
est conveniens, quia Scriptum in principio 
Genesis commemorai inslilulionem naturar, 
quae poslmodum perseverai, unde non debet 
dici, quod aliquid lune factum fueril, quod 


Digitized by Google 



- 2o - 

poslmodum esse desierit. — Secondo quello , 
che dicono alcuni , quella luce fu una nube 
risplendente , eAc, che il Sole fìi fallo, 
ritornò alla materia , che esisteva anterior- 
mente. Ma questo non è conveniente , perchè 
la scrittura fà menzione, nel principio della 
Genesi, della creazione (1) della natura, 
che dopo continua costantemente ; ed è per 
questa ragione, che non si deve dire, che 
allora fosse falla alcuna cosa, che dipoi ve- 
nisse annullata. » 


XXIX. 


S. Basilio Omel. 6. pag. 70. dice : 

» tsTc uiv yàp aiiryj r ov tpaxò; vj <pv<7t; nap^Svj 
vùv Js t 5 riki'À'te'J tgvxo cù/xa o'/yujz c ìvat T&wr pu- 
xsyhu ixstvw 'ptozt xocpsvìtBvàg-zi. — Perchè al- 
lora (il giorno uno) fu [alta la medesima 
natura della luce , ed adesso ( il quarto ) 
questo corpo solare fu preparalo , e com- 

(1) Leggiamo in Blutcau T. IV. pag. 153. lib. 4. — Nella 
lingua latina Inaùtutio si prende per creazione. » 
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piuto per essere il veicolo di quella luce 
creata in primo luogo. » — Quindi chia- 
ma S. Basilio questa luce «àvXov immale - 
riale ; » e continua «xat pjfovt «Fuocc ocrn^ov 

dsXétTG) ZO dpY](J£'JOV‘ OZI àXXo pvj ZI ZOO ?<UTS? 

r, \au.npózY)$, cdlo de re zi vncxufxzvcv zep ootzi 
aù[xa. npàzov jxèv ex zov zà cwSizct r.ónzx ovzu 
Tzap yjjiòjv àioupùzSou Et? te tvtv fcxTtxvjv ciiatav, 
xat Et? tvjv avixfic&av aùr<3 notózrizoc E quel- 

lo, che dico non deve sembrare incredibile 
a nessuno, perchè una cosa è lo splendore 
della luce, ed altra cosa il corpo che le ser- 
ve di base. Quello sarà evidente ricordati - 
doci y che noi eziandio separiamo nella stessa 
maniera tutte le cose in sostanza , ed in 
qualità accidentale. » 

Teodoreto nella questione 14. concor- 
da con S. Basilio. 


XXX. 

Petavio libr. I. cap. 7. §. 5. de Opif. 

sex dierum , dice: « No bis consentaneum 

% 
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hoc maxime Mosaicae narrationi videtur , 
primo die lucem esse condilam, non per se 
Ulani quidem alque extra corpus ornile con - 
sistenlem ; sed in vastissima illa nebula et 
vapore quarn aquam , et abyssum Scriptum 
nominai. — Sembra essere più conforme con 
la narrazione di Mosè , che la luce fosse 
fatta nel primo gioi'no, non indipendente , e 
fuori di ogni corpo , ma nell' immensa neb- 
bia , e vapore che la Scrittura chiama acqua , 
ed abisso. » 

♦ 

Della medesima opinione sono Ginni- 
co Africano, e Beda. 

Initio, Tu Domine, lerram fundasù ; et 
opera manuum tuarum sunl caeli. 

Tu, o Signore , fondasti nel principio 
la terra ; e i Cieli sono opera delle tue mani. 

Salmo lui. v. 2.">. 


- 28 - 



L’opinione dei Salili Padri, e Dottori 
della Chiesa, e dei più rispettabili Teolo- 
gi , che considerano il primo verso della 
Genesi, siccome l'annunzio, che il cielo, 
e la terra erano stali creati da Dio nel 
principio senza limitare il tempo, in cui 
la Forza Creatrice aveva operato, è in perfet- 
to accordo con le scoperte della Geologia. 

XXX11. 

Nel principio creò Dio il cielo , e la ter- 
ra. Questo primo verso della Genesi può 
il Geologo, d’accordo con i Santi Padri, 
considerare come l'annunzio di essere stati 
creali gli elementi materiali in un tempo 
anteriore alle operazioni de’ sei giorni. 11 
principio è anteriore al giorno uno; ed a 
nessuno è dato l’indovinare qual fù la du- 
rnzione dell’ intervallo, che passò fra il 
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principio ed il giorno uno ; e questo in- 
tervallo si può considerare come una du- 
razione di tempo tale, quale fosse neces- 
sario per essersi verificato le differenti 
formazioni dei terreni, che la Geologia ha 
contestati. 


XXXIII. 


Nel secondo verso abbiamo di nuovo 
raffermazione , che la terra e l’acqua già 
esistevano nell’ oscurità vuota, e nuda. Nel 
verso nono Iddio disse ancora : « Le acque , 
che sono sotto il Cielo , si uniscano , e l’ele- 
mento arido apparisca: e chiamò Iddio l’ele- 
mento arido terra , e l’aggregato delle acque, 
mari: v . IO. » E così in questi due versi 
trattasi un’altra volta della terra anteriore, 
la di cui esistenza annunzia il primo verso, 
e la di cui temporaria sommersione, e te- 
nebre si descrivono nel secondo. 
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XXXIV. 

fili avanzi petrifìcati dell’ apparecchio 
della visione degli animali rinvenuti nelle 
formazioni geologiche di epoche differenti , 
sono prove evidenti della presenza della 
luce durante lunghi , e molto lontani pe- 
riodi. Gli occhi degli Trilobiti trovali negli 
strati dei terreni di transizione sono co- 
strutti nella maniera più somigliante pos- 
sibile agli ocelli dei crostacei; e l’ appa- 
recchio della visione degli Ichtyosauri tro- 
vati nel l.ias è somigliante a quelli, che si 
incontrano in molli uccelli. Le teste dei 
fossili rettili, e dei pesci fossili, che si sono 
rinvenuti in lutti i terreni fossiliferi, hanno 
le necessarie cavità per contenere gli occhi, 
e perforazioni per il passaggio dei nervi ot- 
tici; ed alla vista di questi fossili è impos- 
sibile non convincerai, che i loro ocelli era- 
no calcolali per ricevere la medesima luce, 
che produce negli animali la percezione 
della vista. 
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XXXV. 


Il sistema dell’ emissione della luce fu 
inventalo da Newton , e per molto tempo 
sostenuto dalla polente influenza di un tal 
nome, e dalle brillanti idee , con cui quel 
grand’ Uomo sapeva dilucidare tutte le sue 
invenzioni; ma il savio Olandese Huygliens 
nel suo trattato della Luce pubblicato in 
Leiden nell’ anno 1690, approfittandosi 
dell’ idea appena annunziata da Ilooke , 
adottò la teoria delle ondulazioni , e conse- 
gui di dare una spiegazione del fenomeno 
della doppia refrazione, il che Newton non 
aveva potuto fare con il suo sistema ; e 
posteriormente i lavori di Sir John Iler- 
schel, le scoperte del D. r Young, e le ma- 
gnifiche esperienze di Fresnel produssero 
l’abbandono quasi generale del sistema di 
emissione , incapace di spiegare molli fe- 
nomeni, che vengono tutti chiaramente 
spiegati col sistema delle ondulazioni. 
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XXX VI. 

Tulle le scoperte moderne fanno cre- 
dere , che la luce non è una sostanza ma- 
teriale , ma unicamente Teffetlo delle ondu- 
lazioni deir Etere, il quale elastico ed 
infinitamente sottile occupa tutto lo spazio, 
ed anche finterno di lutti i corpi ; finché 
Teiere rimane in riposo, havvi oscurità 
totale ; quando si pone in uno stato pecu- 
liare di vibrazione , produce la sensazione 
della luce. Questa vibrazione può essere 
eccitata per differenti cause, tali sono, per 
esempio, il Sole, le Stelle, TElettricità , la 
Combustione, -ecc. Se poi la luce non è 
una sostanza , ma unicamente uno stato 
accidentale, una serie di vibrazioni dell’ete- 
re, cioè refletto prodotto sopra il fluido 
sottile dall’ eccitamento di una, o di più 
cause estranee; non poteva dire, nè dice 
il verso 3. della Genesi, se non che la luce 
fosse posta in attività , come esprimono 
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le parole del testo ebraico , la traduzione 
dei Settanta , e la Volgata. — 

■nN-im ionh — va yomer elohitn : 

yehi or va yehi or — è il terzo verso della 
Genesi. *rr — yehi (1) è l’apocope di rvrr 
yiheyeh, futuro del verbo rrn — hayah, che 
deriva da rrn — cadere — cadere. L’idea 

t r 

radicale del verbo rrrr — hayah è pertan- 
to: cadére, « cadere » e per conseguenza 
il verbo ebraico corrisponde perfettamente 


(1) Il Professore di Teologia Gescnio dell' Università di 
Halle, uno dei savii, che per le loro opere filologiche hanno più 
contribuito per il profondo conoscimento, rhc oggi abbiamo della 
lingua ebraica, stabilendola sopra basi ferme, c sicure , siccome 
Mr. H. Ewald autore di differenti opere profonde, e di una ec- 
cellente grammatica di lingua ebraica (di cui già e la quinta edi- 
zione) fanno uso dell’— j— in luogo della lettera — •) — Mr. Pusey, 
Professore di lingua ebraica nell’ Università di Oxford, (celebre 
per le sue innovazioni, che vuole introdurre nella Chiesa Angli- 
cana] impiega l’-y- in luogo della medesima lettera. Noi adot- 
tiamo l'-y-, perchè secondo la pronunzia ebraica le due prime 
lettere della parola — yehi devono leggersi separatamente, 
senza formar sillaba. Ne havvi la minor differenza di opinione 
fra questi doe Professori, perchè il lettore alemanno, che trova 
-jehi- farà la stessa separazione, che il lettore inglese trovando 
-yehi-. 
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al verbo latino « decidere », di modo che 
il verbo ebraico contiene in se l’idea di 
accidentale. 

rrrr — liayah ha i seguenti significali; 
1 Accadere, venire ad essere. Esodo 
cap. 32. v. 1. 

2. ° Avere. Esodo cap. 20. v. 3. 

3. ° Venire ad essere qualche cosa, mu- 
tandosi nel senso di trasformazione. Esodo 
cap. 4. vv. 3 e 4. 

l.° Servire per qualche cosa. Esodo 
cap. 4. v. 16. — Numeri cap. 10. v. 31. 
Isaia cap. 41. v. 13. 

3.° Circonscrivere il futuro. Numeri. 
Cap. 8. v. 11. 

6. Circonscrivere il passivo. Deutero- 
nomio cap. 31. v. 17. 

7. ° Affidarsi ad alcuna persona, o cosa. 
Avere in porzione. Deuteronomio cap. 24. 
vv 2. Geremia cap. 3. v. 1. 

irp — yehi corrisponde in lutti i sensi 
al vocabolo alemanno « werden. » Ambe- 
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due esprimono la trasformazione, o il pas- 
saggio di una cosa da uno stato all’ altro, 
ed ambedue, rigorosamente esaminati, so- 
no molto lontani di esprimere la creazione 
nel rigoroso senso di questo termine. 11 
« fiat » della Volgata gli corrisponde per- 
fettamente, come mostreremo più innanzi. 

XXXVII. 

Tulli i significati, in cui nella Scrit- 
tura si trova impiegalo il verbo rrn hayah, 
e che di sopra notammo, dimostrano piu- 
tosto uno svolgimento accidentale, cbe la 
creazione di una nuova sostanza. 

Rischiarare , illuminare , rallegrare , span- 
der luce , abbruciare, sono i significali del * 
verbo tin — or, al quale corrisponde il 
sostantivo ni» — or, cbe si trova impie- 
gato come: 

1. ° Luce , e ot/a, Giobbe cap.22.vv. K», 
e 20. — Salmo 55. v. 14. (ultimo). 

2. ° Il romper del giorno , il farsi gior- 
no . Giobbe cap. 24. v. 14. 
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3.° Felicità. Giobbe cap. 22. v. 28. 

Illuminazione dello spirito, illustrazio- 
ne , rivelazione . Prov. cap. 6. v. 23. — Isaia 
cap. 2. v. 5.; cap. 49. v. 6. cap. 51. v. 4. 
cap. 60. v. 3. 

5. ° Serenità , e grazia. Prov. cap. 16. 
v. 15. 

6. ° Fuoco. Ezech. cap. 5. v. 2. 

XXXVIII. 

Il plurale di queslo termine, (di tin 
— or, o un — ur , che è lo stesso), 
on« — Urim , si trova nella Scrittura 
quasi sempre con l’apposizione D’prn — 
ve-thumim. (Il professor Gesenio lo chiama 
. in questo caso il Pluralis ^Excellenliae). 
La traduzione è : Rivelazione e Verità , o, 
secondo i Settanta IMjkwjtg xar òìkrfiua. — 
pubblicazione e verità. 

XXXIX. 

L'articolo è una parte dell’ orazione 
tanto nella lingua ebraica come nella gre- 
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ca ; e se una traduzione dal Ialino in al- 
cuna delle lingue neoromane (1) può am- 
mettere o lasciare di ammettere l’articolo, 
perchè esso non esiste nella lingua latina, 
non è cosi quando si traduce dall’ ebraico, 
o dal greco. 

XL 

Il terzo verso della Genesi nell’ origi- 
nale ebraico, e nella traduzione dei Set- 
tanta, non ha l’arlieolo, del quale si-servi 
il Padre Antonio Pereira (2) , quando il 
tradusse dalla Volgata. Quella omissione 
dell’ articolo nell’ originale ebraico è per 


(1) Termine adottalo dai filologi alemanni nella classificazio- 
ne delle lingue, c comprendendo la portoghese, spagnola, fran- 
cese , italiana , e la valacca , che sono considerate figlie della 
latina. 

(2) Il regno del Rè di Portogallo D. Giuseppe I viene con 
ragione considerato conte l'epoca della ristaurazione delle lettere 
in quel medesimo Regno. Fra i molli scrittori, che si distinsero 
fu il Padre Antonio Pereira de Figueiredo, della Congregazione 
dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, celebre umanista, polito ed ele- 
gante scrittore latino. 
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certo della maggiore importanza ; la quale 
fu conosciuta già dai Seltantadue Interpreti 
mandati dal sommo Pontefice Eleazaro a 
Tolomeo Filadelfo, e che nell’isola di Faro 
tradussero il Vecchio Testamento, i quali 
mollo scrupolosamente lasciarono d’impie- 
gare l’articolo nella traduzione del 3. ver- 
so, di cui trattiamo. 

XLI. 

Già dicemmo, che — y eh i è il fu- 
turo di rrn — havah, il di cui radicale 
significato corrisponde al verbo latino « de- 
cidere » , che deriva da « cadere », come 
rrn deriva da mn — cadere. L’idea di 

T T TT 

accidentale si contiene pertanto nel sen- 
so radicale di questo vocabolo, come l’eti- 
mologia il dimostra. Già facemmo ugual- 
mente vedere i significati, che esso ha in 
differenti parli della Scrittura, dove molto 
ripetute volte si trova » 3 *rri i — 
avvenne che , » identico con l’o — xat sysve- 
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Stt del Nuovo Testamento — ; e tutti 
essi esprimono una modificazione di stato, 
o di azione di qualunque arte. Vediamo 
pertanto che, non solo conforme l’etimo- 
logia , ma che secondo l’uso, la parola 
— yehi indica un’ atto di svolgimen- 
to, e non un’ atto di produzione primiti- 
va di una cosa, che innanzi non esisteva; 
perchè i due significati di accidentale, e 
di trasformazione, che esistono incontra- 
stabilmente nella parola *rp t — yehi, so- 
no gli attributi per eccellenza della meta- 
morfosi, o per parlare con più chiarezza, 
sono gli attributi del finito, e del transi- 
torio , come gli attributi dell’ Infinito , e 
dell’ Eterno sono l’essenza, e la creazione 
che produce dal nulla. La parola >rp. — 
yehi non contiene in modo alcuno questi 
due attributi, il che ci sembra una prova, 
un carattere dell’ incomprensibile sapien- 
za, che si manifesta nella Genesi, indi- 
cando F apparizione della luce con una 
parola, il di cui senso è l'accidentale, la 
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trasformazione, cioè gli attributi del finito, 
e del transitorio, dimostrando in tal guisa, 
che tanto la luce , quanto tutte le altre 
forme, che per essa percepiamo, non sono 
altro, che alti, o apparizioni passaggiere, 
siccome la stessa luce. 

XLII. 

Indica pertanto la parola ^rp — yelii, 
che la luce è un’ atto di svolgimento del- 
la materia, alto, che la materia fece per 
ordine di Dio, e non una sostanza nuo- 
va : asserzione, che acquista ancora molto 
maggior forza osservando che è la medesi- 
ma parola ebraica, e la medesima forma di 
questa parola, che esprime il « fiat » ed il 
« facta est; » perchè Mosè impiega uni- 
camente in luogo di questi due termini , 
il medesimo *pp — yehi. 

XLIII. 

Giudichiamo eziandio necessario entrar 
neir esame delle traduzioni del 3° verso 
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della Genesi nelle tre lingue madri , che 
relativamente al Cristianesimo sono le più 
importanti sopra la terra, cioè : la greca, 
la latina , e Y alemanna, per provare anco- 
ra, che la luce non è una sostanza nuo- 
vamente creala nel giorno uno , ma uno 
svolgimento della materia, e pertanto una 
qualità accidentale. 

XLIV. 

. * 

I Settanta, ed i Greci tradussero l’w 
— yehi del 3° verso della Genesi per 
» yzvYiSrjrco , imperativo di ylvu — genera- 
re ». Dal che è evidente, che questa parola 
esprime un’atto della materia, che viene 
prodotta successivamente nel tempo, e per 
l’azione di una materia creata sopra una 
materia egualmente creata. Oltre a ciò tro- 
viamo ancora questa medésima parola mol- 
te volte impiegata dagli autori greci per 
indicare un’ avvenimento, un successo ac- 
cidentale; ed anche nel nuovo Testamento 
leggiamo ripetute volte ; » ève'vsTo Ut — 
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avvenne che ; e nell’ Evangelo secondo 
S. Giovanni 14. 22. ri yiysviv tu — che 
avvenne che ...? — (da che procede che...? 
nella traduzione portoghese della Volgata). 

XLV. 

Teodosio tradusse il 1° v. Gap. 22. 
di Daniele , in cui sta il verbo rrrt — 
hayah, per • iybtro coi avrei), » chela Vol- 
gala traduce; « fugit ab ilio » (il sonno). 
Il che prova, che il verbo èyévtro, nello 
stesso modo che l’ebraico rrn — hayah, 
infinitivo di vp — yehi , non esprime in 
modo alcuno una cosa essenziale, ma ac- 
cidentale, appunto che, oltre l’idea di ap- 
parire, ha ancora l’idea di sparire, perchè 
ha sì poco valore in se stessa, che il senso 
dipende dalla relazione, in cui si trova con 
le altre parole. . 

XLVI. 

11 latino « fiat » è veramente il pas- 
sivo di « facere », ed impiegasi in luogo 
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di faciatur, di cui non si fa uso. In primo 
luogo osserveremo clic facere non è crea- 
re ; ed è anche inferiore a generare, che 
esprime almeno un’ attivila vigorosa della 
natura. Facere esprime una azione acci- 
dentale, ed esteriore; generare, ed anche 
più creare, esprimono un’ azione essenzia- 
le, ed intcriore. È per questa ragione, che 
i Latini usano facere in preferenza alle 
azioni dell’ uomo ; per questo tutte le pa- 
role derivale dall’ infinito facere esprimono 
solamente una qualità secondaria, e molle 
volte indegna, e falsa, per esempio « Deus 
faclilius # un Dio falso ; Poeta non fi t, sed 
nascilur. » Laonde fit è manifestamente 
inferiore al nascilur, ed esprime il risul- 
talo del lavoro, e non della creazione spon- 
tanea. La traduzione del 3° verso della 
Genesi nella Volgata corrisponde nell’ in- 
timo senso della parola, che è quello an- 
cora della modificazione, e trasformazione 
mollo migliore dell’ originale ebraico, che 
la traduzione dei Settanta ; e stabilisce an- 
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die più positivamente la natura accidentale 
della luce. 


XLVII. 

La traduzione alemanna « es wet'de 
Licht , und es ward Licht » esprime meglio 
di qualunque altra delle lingue, che cono- 
sciamo , il senso di *rp — yehi nel ter- 
zo verso della Genesi in tutte le sue mo- 
dificazioni. Il « tverde » serve ancora, come 
il vocabolo ebraico per parafrasare il fu- 
turo, ed il passivo, esprime lo svolgimen- 
to lento successivo della natura, e non 
l’origine della materia nuova. In aleman- 
no tutte le volte, che un corpo riceve una 
modificazione , un cambiamento , si dice 
« wird » : il che potremmo provare con 
migliaja di frasi, ma che giudichiamo su- 
perfluo, perchè, essendo una lingua viva, 
facile è il verificare ciò che asseriamo. 

XLVIII. 

La dimostrazione, che abbiamo fatta, 
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mostra la perfetta concordanza, che havvi 
fra la Volgala, la traduzione dei Settanta, 
ed il testo ebraico, siccome la perfetta ar- 
monia, che esiste fra le parole del 3° ver- 
so della Genesi, e le scoperte delle scienze. 
Questa spiegazione tanto ovvia, tanto vera, 
annichila totalmente il maggiore, ed il più 
forte argomento, di cui l’ incredulità si è 
tanto ripetute volle servito, e con sì alte 
grida divulgato ; per far completamente 
sparire la contradizione, che risultava di- 
cendosi , che la luce , che proveniva dal 
Sole, era stata creata nel primo giorno , 
aflìrmandosi nel medesimo tempo che il 
Sole, senza il quale essa non poteva esi- 
stere, era stato soltanto crealo nel quarto 
giorno. 

XLIX. 

Credendo con molti dei Santi Padri , 
che le tenebre menzionate nel secondo 
verso erano una oscurità lemporaria, pro- 
ceduta da una accumulazione di vapori 
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sopra la superficie dell’ abisso, un princi- 
pio di dispersione di questi vapori può aver 
fatto di nuovo ammettere la luce sopra la 
terra nel giorno uno, dando passaggio alle 
ondulazioni dell’ etere posto in vibrazione 
da una causa qualunque. 

L. 

La rapidezza, con che nel verso 16 si 
parla delle stelle , ciascuna delle quali è 
forse il centro di un sistema planetario , 
nel medesimo tempo , che si fà speciale 
menzione del piccolo Satellite della Terra, 
autorizza quella opinione, siccome eziandio 
lascia vedere, che i fenomeni astronomici 
sono lasciali in silenzio , siccome quelli 
della Geologia ; perchè il line principale 
era annunziare al popolo ebreo , che Un 
foto Iddio era il Creatore di tutte le cose. 

LI. 

Se paragoniamo la dimostrazione filo- 
logica, che facemmo con la traduzione por- 
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togliesti «Iella Volgala, un corollario ancora 
di maggiore importanza ci si manifesta. 
Chi oserà dubitare delle cognizioni, e dei 
sentimenti religiosi del Reverendo Padre 
Antonio Pereira ? Ebbene non ostante le 
sue eminenti qualità senza volerlo si lascia 
strascinare dall' armonia del linguaggio ; 
e cosi come tradusse « dies ttnus » per 
« giorno primo » tradusse ancora il « Fiat 
Lux » per « Facciasi la luce? » Il giorno 
uno marca un’ epoca senza escludere l’idea 
dei giorni anteriori. Il facciasi luce indica 
l'apparizione della luce, che già esisteva; 
il facciasi la luce » dà, o può dare l’idea 
della creazione della luce. — E vi sarà an- 
cora alcuno, che in vista di ciò, che ab- 
biamo esposto, possa lasciare di ricono- 
scere la necessità, possa lasciare di rispet- 
tare, ed ammirare la ragione, e la giustizia, 
con cui la santità dei sommi Pontefici ha 
sempre nella sua sublime sollecitudine per 
la purezza della Religione proibito la cir- 
colazione arbitraria delle traduzioni della 

8 
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Volgata? Non possiamo astenerci di ripe- 
tere ciò, che in altra parte giù sostenem- 
mo, che, se le leggi di Gesù Cristo sono 
le prime , quelle della Chiesa per essere 
le seconde non hanno minor diritto alla 
rigorosa obbedienza dei Fedeli. 

LI I . 

La terra produsse erbe , ed alberi ; dopo 
furono le acque popolate di pesci ; ai pesci 
seguirono gli uccelli ; dopo gli uccelli fu- 
rono creati i quadrupedi , ed altri animali 
terrestri, ed infine YUomo . Tal’ è l’ordine 
della creazione , che il libro di Mosè ci 
annunzia. E che ci dice la scienza? La 
scienza ci presenta oggi con la maggiore 
evidenza la medesima successione nell’or- 
dine della creazione , che Mosè descrive 
nel primo capitolo della Genesi. 

LI1I. 

Le formazioni delle diverse epoche non 
differiscono fra loro solamente per la na- 
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tura , per la contestatura , e per la sua 
maggiore, o minore generalità; ma differi- 
scono nel modo pivi notevole per gli avanzi, 

0 vesligj degli Esseri organizzali, che esse 
racchiudono, il che è un testimonio irre- 
fragabile della precedenza di quelli esseri 
nell’ordine della Creazione. 

L1V. 

1 primi di questi avanzi, o vesligj, che 
s’incontrano secondo l’ordine dell’ antichi- 
tà delle formazioni, sono: Focacee ( Fu- 
coides lirongn) : — Equiselacee , Filices , 
Palme, Araucarie, ecc. — e del regno ani- 
male: Badiarii , tali come la Madrepora, 
Coralli ; e quindi Pesci: nell’ antica pietra 
bigia-vermiglia (gres rouge) si discoprono 

1 primi vesligj degli Animali vertebrali. Ne- 
gli strati posteriori s’incontra in abbon- 
danza l’ordine dei Saurii di una struttura 
straordinaria , e di una grandezza gigan- 
tesca ; e gli Uccelli. Dopo gli uccelli nel- 
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I' ultima delle grandi formazioni calcaree, 
s’incontrano primieramente i vestigj dei 
Mammiferi , ma sono ancora animali ma- 
rini : Foche, Lamantini. 1 Mammiferi ter- 
restri, i Quadrupedi propriamente detti si 
incontrano soltanto dopo negli strati po- 
steriori ; tali sono: i Lifiodoni, e i Paleo- 
terii nelle marne marine, e dopo di essi 
gli Anaploterii del gesso di Parigi , dove 
si trova ancora il Paleoterio. Abbiamo per- 
tanto in primo luogo: Piante, e poi Pesci, 
Uccelli, e Quadrupedi ; ed in nessuna delle 
formazioni, in cui gli avanzi o vestigj di 
questi esseri organizzati s’incontrano, si 
trovano avanzi, o vestigj di creatura uma- 
na ; e pertanto la creazione dell’ Uomo fù 
posteriore ai Quadrupedi : Tutto nella più 
perfetta conformità con la descrizione di 
Mose . 


LV. 


Questa nou-apparizione di avanzi fos- 
sili dell’ uomo nei terreni diluviani , ed 



antidiluviani , che si sono adesso esami- 
nati ha servito di argomento per cercarsi 
in altra parte la contradizione fra la sacra 
Scrittura, e le scoperte delle Scienze, che 
invano si volle rinvenire nel 1° capitolo 
della Genesi , volendo con essa provare , 
che T uomo non esisteva sopra la terra , 
quando avvenne il diluvio universale. 

LVI . 

Negli ossi trovati in Canstadt havvi un 
frammento di mascella umana , e si in- 
contrano ancora alcuni avanzi di artefatti 
umani ; ma noi non vogliamo passare per 
meno scrupolosi di Cuvier, e supponendo 
con esso, che i terreni fossero stali scon- 
volti con poca precauzione, non ci servi- 
remo di questo fatto. Neanco insisteremo 
che gli ossi fossili, che Spallanzani portò 
dall 1 isola di Cerigo sieno ossa umane, non 
ostante la rispettabilissima autorità di que- 
sto sì giustamente celebre osservatore. Non 


dubitiamo , che l'« homo diluvii leslis do 
Scheuclizcr i> sia una salamandra, nò che 
i fossili umani, clic il « Journal de Mar- 
seille, cl des Bouches-Du-Rhónc — dei 27 
Settembre, 25 Ottobre, e 1 di Novem- 
bre 1820 » annunziò essere siati scoperti 
in Marsiglia, fossero il risultalo dei cada- 
veri caduti nelle fessure o nelle rovine di 
auliche gallerie di miniere, od ossa umane 
incrostale; c non parleremo degli schele- 
tri umani più, o meno mutilati, rinvenuti 
presso il porto di Moule nella costa nord 
est della vasta terra di Guadalupe, due dei 
(piali vedemmo nell’ Europa, l’uno in Lon- 
dra nel Museo Britannico, l’altro in Parigi 
nel Gabinetto del Re ; nulla diremo delle 
scoperte falle vicino a Koeslritz, ed illu- 
strale dal rispettabile sapiente Schlolheim; 
concediamo senza esitare, che negli strali 
regolari della superficie del globo, sino ad 
oggi esaminali, non si sono incontrale tra 
i fossili ossa umane, nò oggetti di fabri- 
eazione dell’ t omo, e sappiamo, che le 



ossa umane si conservano ancora come 
quelle di qualunque altro animale in cir- 
costanze identiche. Ma questo non prova 
in modo alcuno, elio l’uomo non esistesse 
sopra la terra, quando ebbe luogo il Di- 
luvio universale. 

LV1I. 

Cuvier nel sin* discorso intorno alle 
rivoluzioni del Globo nella pag. 1 t2, sesta 
edizione francese, dice . « Tallo ci fa cre- 
dere, che la specie umana non esisteva nei 
paesi, dove si discoprono le ossa fossili nel- 
!' epoca delle rivoluzioni , che sotterrarono 
queste ossa, perchè non vi sarebbe alcuna 
ragione, perchè essa si sottraesse tutta in- 
tiera a catastrofi tanto generali , e. perchè 
questi avanzi non si trovassero oggi come 
quelli degli altri animali, ma io non voglio 
dedurre la conseguenza , che l’uomo non 
fosse esistilo avanti di quest' epoca ( il di- 
luvio). Egli poteva abitare qualche paese 
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di poca estensione, (/onde venisse a popo- 
lare di nuovo la terra dopo quel terribile 
avvenimento ; ed è ancora mollo possibile 
che le regioni, che Tuomo abitava , fossero 
intieramente sommerse, e che le sue ossa 
siano nascoste nel fondo dei mari attuali, 
ad eccezione del piccolo numero, che conti- 
nuò la specie. » 

LY1II. 

Ma la possibilità ili essere le regioni , 
che l’uonio abitava, sommerse, non è una 
idea nuova di Cuvier, non è una gratuita 
supposizione; perchè se la scienza prova 
evidentemente, che molle delle regioni, che 
gli uomini oggi abitano, già furono mari, 
che i mari occupano adesso terreni che già 
furono abitati dagli uomini, è un fatto 
provalo per le parole di Mosè, che chiara- 
mente, e positivamente cosi afferma nel 
verso 3°. cap. \ t. della Genesi : « Tulli 
questi Rè si riunirono nella Valle degli Al- 
beri, ore adesso è il Mar salato. »> Ora se 
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è molto possibile, che tutte le regioni, che 
la specie umana abitava nel tempo, in cui 
ebbe luogo il Diluvio, fossero intieramente 
sommerse , e che le ossa umane per con- 
seguenza siano nascoste nel fondo dei mari 
attuali, che occupano oggi quasi quattro 
quinti della superficie del nostro globo, ed 
essendo la parte della superficie della terra, 
che finora è stala esaminata , molto più 
piccola della parte , che ancora non fù os- 
servata dai Geologi : nessuno di buona fede 
potrà trovare nel fatto di non essersi in- 
sino ad ora rinvenuti avanzi, o vcstigii 
umani nei terreni diluviani , ed antidilu- 
viani, che sono stali osservati , il benché 
minimo argomento per sostenere, o mo- 
tivo per credere , che f uomo non esi- 
stesse , quando avvenne quel grande ca- 
taclisma (1). 


(1) Vedi la seconda Parli’. 
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L1X. * 


Ci sembra non aver dimenticalo nes- 
suno dei principali argomenti, che in dif- 
ferenti epoche si sono diretti contro la 
divina origine della Bibbia in conseguenza 
delle scoperte delle scienze, ed aver dimo- 
strato, che la Geologia s’innalza come mo- 
numento eterno, in cui sta scolpila con 
caratteri immortali la perfetta coincidenza 
della Genesi con le osservazioni sopra la 
natura, e la formazione del nostro globo. 
Kepler , il maggiore degli astronomi , e 
che aprì la strada per dove Newton cam- 
minò, conseguendo, dopo la più assidua 
fatica per lo spazio di treni’ anni conse- 
cutivi , formoìare le tre seguenti grandi 
Leggi del sistema dell’Universo: 1°, clic 
i Pianeti si muovono in curve cliniche, di 
cui il Sole occupa uno dei fuochi ; 2°, che 
i raggi vettori dei Pianeti descrivono aree 
proporzionali ai tempi: 3°, che i quadrati 
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(lei tempi delle rivoluzioni planetarie sono 
proporzionali ai cubi dei grandi assi delle 
loro orbile rispettive » : questo grand' Uo- 
mo, che, secondo dice Mr. Belfield-Lefe- 
vre , « fui le plus grand des aslronomes 
parce qu il fui Fkomme lo plus fermement 
croyanl » scrisse in una delle sue opere 
riguardo alle pretese contradizioni allegale 
nel suo tempo fra la Bibbia, ed il sistema 
di Copernico, ciò, clic siegue : « L’Astro- 
nomia manifesta lo cause delle cose naturali , 
ed è la sua professione investigare le illu- 
sioni ottiche. La Bibbia , che insegna cose 
più elevale , fa uso del modo comune di par- 
lare, affinchè sia compresa ; parla soltanto 
di volo delle cose naturali, secondo la loro 
apparenza, poiché sopra l’apparenza di esse 
il linguaggio dell’ uomo è formalo. E la 
Bibbia parlerebbe nello stesso modo ancora, 
quando tulli gli uomini penetrassero queste 
illusioni ottiche, perchè anche noi, Astro- 
nomi, i\on seguiamo la scienza col desiderio 
di alterare il linguaggio comune, ma vo- 
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gliamo aprire le porle della verità senza al- 
terare in maniera alcuna il modo ordinario 
di parlare. Noi diciamo , conforme il lin- 
guaggio popolare » le stelle sono fìsse, il 
sole nasce, la luna s’innalza, i Pianeti si 
abbassano » ; usiamo di queste forme di lin- 
guaggio come il popolo; intendiamo però 
unicamente, che così apparisce il fenomeno, 
ancorché così non sia realmente , e sopra 
questo siamo d’accordo noi tulli astronomi. 
Ora se noi, che ci dirigiamo a persone iniziale 
nella scienza, non alteriamo il linguaggio co- 
me potremmo esigere, che la Scrittura di 
divina ispirazione, ponendo da parte il modo 
ordinario di parlare, formolasse le sue pa- 
role secondo il modello delle scienze naturali; 
e per F impiego di una oscura, ed impropria 
fraseologia riguardo alle cose, che eccedo- 
no F intendimento di coloro, che determinava 
istruire, ponga in perplessità il popolo sem- 
plice del Signore, e gli impedisca il cam- 
mino, che conduce al più elevato fine, che 
gli destina ? ! » 
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LX. 

Se le osservazioni, che abbiamo fallo, 
non solo non si oppongono allo spirilo 
della sacra Scrittura , ma sono perfetta- 
menle conformi con la lettera del testo 
ebraico, con la traduzione dei Settanta, e 
con la Volgata, ed identiche con le opi- 
nioni dei più rispettabili Teologi , e (lei 
maggiori Santi della Chiesa ; e se quelle 
provano , come giudichiamo , la perfetta 
coincidenza , che havvi tra la narrazione 
di Mose, e l’osservazione dei fenomeni na- 
turali, fenomeni, alla cognizione dei quali 
si può giungere soltanto mercè gli immensi 
progressi, che fecero le scienze fin dal se- 
colo passato , fenomeni , che furono per 
molto tempo, e dai filosofi di tutti i tempi 
giudicati conlraditlorj , dando in questa 
guisa la prova più evidente della divina 
origine di quel Codice sacro; credo che 
non dobbiamo avere il più piccolo scrii- 


Digitized by Google 


polo nell’ adozione di queste idee, che an- 
nichilano complètamente i più forti argo- 
menti, dei quali l'incrodulilà si è servila 
nei suoi inefficaci, ed impotenti sforzi per 
provare la incongruenza della narrazione 
della Genesi con i fenomeni naturali. E se 
per la completa assenza dei falli ora os- 
servati non può risultare la minor ombra 
di scrupolo per parte dei dotti Uomini che 
sostennero ipotesi differenti ; questa mede- 
sima mancanza completa delle cognizioni 
delle scienze naturali, che oggi possedia- 
mo , ci riempie della maggiore ammira- 
zione, quando consideriamo la perspicacia, 
la penetrazione, la profondità degli altri, 
v. g. come S. Jìasilio il Grande , che, es- 
sendo morto nel 1 . di Gennajo dell’ an- 
no 379, aveva sostenuto, che la luce era 
uno stato accidentale, e non un corpo in- 
dipendente, opinione, che quattordici secoli 
dopo le scienze mostrarono esser la verità. 
E non possiamo lasciare di reclamare per 
(fioria , ed onore di questo santo Dottore 
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della Chiesa la priorità di questa idea, che 
sino ad ora è slata attribuita a Descar- 
tes (1>, ed a Hooke. 

LXI. 

Il lavoro, che noi abbiamo impreso, 
lo studio, che abbiamo fatto per soddisfa- 
zione della nostra ragione, e coscienza, pro- 
dussero in noi la più sincera ammirazione 
per la semplicità, c purezza del linguaggio 
impiegato da Mosè, il quale proprio, ed 
adeguato alla intelligenza dell' uomo non 
istruito, è nel medesimo tempo tanto am- 
mirabilmente concepita, clic non solo non 
oppone ostacolo al dissinvolgimento pro- 
gressivo dello spirito umano, ma sembra 
perfino marcargli, anche nelle scienze , la 

(I) Se disputiamo à Descartes la priorità ili questa idea in 
onore di S. Basilio, ci sembra fargli giustizia presentandolo co-* 
me il vero autore della teoria del calore centrale della terra ; 
perchè Egli «ostiene che nel centro della terra «là il fuoco , o 
la luce involta da uno strato di materia meno sottile , la quale 
è contenuta dalla crosta opaca. — 
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via, clic deve seguire. Quello sludio, e 
fatica produsse eziandio in noi la persua- 
sione , che molle delle ipotesi ammesse 
da alcuni degli antichi Teologi , opposte 
a quelle di altri, che adottammo, furono 
introdotte dalla filosofia greca traviata, filo- 
sofia molte volle condannata "dagli stessi 
Greci. E se per caso potessimo entrare in 
dubbio sopra l’influenza, che i sistemi astro- 
nomici ebbero nelle ipotesi , ed interpre- 
tazioni, alle quali alludemmo, il cap. 7. 
del libro 1 . de Opif. di Giovanni Filopone 
ci darebbe di questo la più evidente prova, 
perchè dando ivi la ragione, che nessuno 
si deve maravigliare di Davidde per aver 
nel Salmo 101 parlato soltanto del Ciclo 
perituro, dice: » ù; ovài r£>v r.pì rkoXsuaisu, 

XX! ‘I nr.ip/9'j [XXSrjtJ. «Ttxaiv oÒÒÌ S«S TVJV IVOCZÌ )V 
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Perchè innanzi a Tolomeo, ed Ipparco nes- 
suno dei matematici aveva ancora conosciuto 
la nona sfera ( celeste j , privala di stelle, e 
collocata fuori di tutte le cose. » 
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LXII. 

Oggi, che la scienza ha dimostrato la 
nullità dei sistemi astronomici antichi (1), 
sarebbe ripugnante alla ragione, ingiusto , 
irreligioso, volere, continuando a sostenere 
quelle ipotesi, conservare l’errore nella in- 
terpretazione della Bibbia , dando alla su- 
blime semplicità delle parole di Mose un 
senso non genuino. 11 più santo zelo per 
la religione suggerì senza dubbio quelle in- 
terpretazioni , e forse col fine di non tro- 
varsi in contradizione fra la narrazione 
della Genesi, ed i fenomeni della natura, 
ed abbiamo la convinzione , che l’erronea 
interpretazione di questi fenomeni influì 
potentemente sul modo, per il quale quelli 


(1) Nel modo come essi consideravano la natura in genera- 
le, ci- dà ancora un’esempio l'eloquente Cicerone, che giudicava 
psserc il livello del mare più elevato che la superficie della terra, 
come si vede dal seguente estratto, libr. 2. de Natura Dconim: 
« Mare cum tupr a terram ttf> medium terrae locum expetem, 
congregaiur undiqttc atqualiler , ncque redundai , neque ef- 
fundUur. o 
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rispettabili uomini considerarono la nar- 
razione del sublime Legislatore antico. Ma 
oggi felicemente per gli studj di molli filo- 
logi, fra i (piali occupa il primo luogo il 
bel lavoro del Professore di Teologia , Ge- 
senio, la lingua ebraica è già profonda- 
mente conosciuta, ed è possibile dar valore 
alla perfezione del lavoro di S. Girolamo 
nella sua traduzione, ed ammirare la sa- 
pienza di S. Gregorio Papa 1° di questo 
nome, c del Concilio di Trento nell’esclu- 
siva ammissione della Volgata : oggi felice- 
mente lo stalo delle scienze è tale , che i fe- 
nomeni, i quali hanno ricevuto spiegazioni 
chiare, e positive sono nella più perfetta 
concordanza con le parole originali della 
Geitesi nel testo ebraico, e con la Volgata. 

LXIII. 

Sì , pieni della più profonda convinzio- 
ne, ripetiamo: La Bibbia è la parola di 
Dio; i fenomeni naturali dimanano soltanto 
da Dio ; e fra la parola di Dio , ed il risul- 
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tato delle scoperte sopra la natura della sua 
opera non può esservi discrepanza. E se 
alcun fenomeno naturale estraneo verrà di 
nuovo ad apparire , e che non sia a noi 
dato trovare la sua coincidenza con la Scrit- 
tura ispirata ; per Pamor dell’ Umanità, per 
Pamor della verità, per l’amore di Dio Crea- 
tore , che tutti adoriamo , non cerchiamo 
con interpretazioni azzardose, ed arrischiate 
circoscrivere, limitare, e costringere rispi- 
rata Scrittura. Lasciamola nella sua purez- 
za , ed abbiamo la più completa convin- 
zione, che la causa della discordanza non 
è nella santa Scrittura, ma nella falsa in- 
terpretazione del fenomeno , e che verrà 
un giorno , in cui lo stato della scienza 
innalzerà di nuovo il culto alla medesima 
Scrittura mostrando la sua maravigliosa 
esattezza. 

LXIV. 

Il grande Kepler conchiude una delle 
sue più importanti opere astronomiche con 
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la seguente preghiera : « Resta ora soltan- 
to, che dal Gabinetto del mio studio in- 
nalzi le mani e gli occhi al Cielo, e che 
umilmente, e devotamente dirigga le mie 
suppliche al Padre dei lumi. 0 Tu, che 
con la luce della natura accendi nei no- 
stri cuori il vivo desiderio della luce della 
grazia, onde mercè di essa possiamo tra- 
sferirci nella luce della gloria, io Ti rendo 
grazie , o Signore , e Creatore, per aver 
permesso , che involto nell’ ammirazione 
della Tua opera, l’anima mia potesse ral- 
legrarsi nello studio della creazione. Mira, 
ho già compiuta l’opera della mia voca- 
zione con tutta la forza intellettuale, che 
Tu mi concedesti. Io ho dichiaratele lodi 
delle lue opere agli uomini, che leggeran- 
no la loro evidenza tanto quanto il mio 
spirito finito poteva comprendere della loro 
infinità. Il mio spirito fece lo sforzo pos- 
sibile per giungere alla verità per mezzo 
della filosofia ; ma se alcuna cosa indegna 
di Te è insegnata da me, verme nato, e 
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nutrito nel peccato, me la mostra, o Si- 
gnore, perchè io la possa correggere. Sono 
stato io sedotto, e trasportato dall’ ammi- 
rabile bellezza delle opere Tue insino alla 
presunzione? Ho io cercato la mia gloria 
fra gli uomini nella costruzione di un’opera 
destinala per il Tuo onore? Ahi perdonami 
allora per la Tua misericordia e concedimi 
al fine per la Tua grazia, che questa opera 
non possa mai essere di pregiudizio, ma 
possa contribuire alla Tua gloria , ed al 
bene delle Anime ! » — Compreso io da 
un egual sentimento, e — salva /idei re- 
gala — , ho scritto le precedenti osserva- 
zioni. — 
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SECONDA PARTE 


i. 

Dal 1845, in cui pubblicammo in 
Vienna l’Opuscolo, che adesso diamo alla 
luce in lingua italiana , nessuno assunto 
ha eccitalo maggiore curiosità fra i Geo- 
logi, che l’Antichità della Razza umana. 

Con le loro profonde investigazioni gli 
Antiquarj, e i Naturalisti di Danimarca, e 
di Svezia Nilsson, Steenstrup, Forchham- 
mer, Thomsen, Worsàae, ed altri conse- 
guirono stabilire una successione crono- 
logica di periodi, ai quali dettero' i nomi 
di — Età di pietra — Età di bronzo — e 
di Età di ferro , prendendo questi nomi 
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dai materiali, che successivamente furono 
impiegali nella fabbricazione degli stru- 
menti meccanici, e guerreschi. 

II. 

L’Età di pietra in Danimarca coincide 
col periodo della prima vegetazione del 
pino ( Pinus silvestri), ed in parte con 
quello del secondo periodo quello della 
quercia ( Quercus , Un: ) ; ma una con- 
siderevole parte dell’epoca della quercia 
coincide con l’età di bronzo, perchè spade, 
e scudi di quel metallo, che oggi si tro- 
vano nel Museo di Gopenhague furono 
estratti dalla Torba, in cui abbonda la 
quercia. 

L’Età di ferro corrisponde all’ epoca 
del Faggio ( Fagus ). Un’ eccellente descri- 
zione dei lavori di questi celebri Sapienti 
fatta dal dotto Geologo Svizzero Mr. Morlot 
si trova nel Bulletin de la Socìelé Vau - 
dolse des Scienc. Nat. Tom. VI. pag. 292. 
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IH. 

Mr. Morlot fa vedere, che l'introduzio- 
ne dei primi strumenti fatti di bronzo fra 
un popolo , che anteriormente ignorava 
l’uso dei metalli , mostra un grande avan- 
zamento nelle arti, poiché il bronzo c una 
lega di rame, e di stagno ; e quantunque 
il primo di questi metalli si trova in grande 
abbondanza, ed alcune volte anche puro, 
altrettanto non avviene allo stagno, e per 
verificare la sua esistenza nella miniera , e 
posto in giusta proporzione con il rame ad 
uno stato di fusione tale, che possa em- 
pire la forma, che si voleva dare all’islru- 
menlo, fa conoscere una grande sagacilà, 
ed abile manipolazione. — Anche i vasi di 
creta, che si rinvengono associali con que- 
ste armi di bronzo , hanno maggiori or- 
namenti, e sono del miglior gusto di quelli, 
che finora si incontrano uniti a quelli ap- 
• partenenli all' Età di pietra. Il numero, e 
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la varietà degli oggetti, che appartengono 
all’ età di bronzo, indicano la loro durata, 
siccome il progresso nelle arti. 

IV. 

La sostituzione del ferro al bronzo ma- 
nifesta egualmente un’ altro gran passo 
nel progresso delle arti. — il ferro non si 
presenta mai nello stato nativo, e per rico- 
noscere la sua miniera, e separarlo da essa, 
esigge non poco esercizio dei poteri delle 
facoltà di osservazione, e d’invenzione. 

V. 

La profondità dei depositi di Torba 
nella Danimarca varia da dieci a trenta 
piedi. L’estratto inferiore, di due a tre 
piedi di grossezza, si compone di Torba 
paludosa composta specialmente di mu- 
schio, sopra la quale esiste altra produ- 
zione di Torba, che non è esclusivamente 
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formala di piante paludose. Nei margini 
delle paludi , ed in differenti profondità 
esistono tronchi di alberi specialmente di 
pini silvestri , alcuni di tre piedi di dia- 
metro, che necessariamente devono essere 
cresciuti nelle sponde dei laghi, dove si 
formò la Torba muscosa. Il pino oggi non 
si incontra non solamente in Danimarca, 
ma giammai ivi esistette, dacché vi sono 
rimembranze isloriche ; ed ogni volta, che 
si è tentata la sua introduzione, giammai 
si potè conseguire, che giungesse al ter- 
mine di perfezione , e senza dubbio era 
indigena di quel paese, quando l’uomo ivi 
esisteva, perche Mr. Steenslrup estrasse 
con le sue proprie mani un istrumento 
fatto di silex sotto il tronco di uno di que- 
sti alberi. È evidente, clic il pino silvestre 
fu soppiantalo dalla varietà sessile della 
quercia comune, della quale molli tronchi 
si incontrano prostrati nella Torba in 
posizione molto elevata a quella , dove 
si trovano i pini ; così successivamente 
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In quercia fu soppiantata dal faggio nella 
Danimarca. 

Oltre i depositi di Torba altra classe 
di commemorativi , che si trovano nella 
Danimarca, hanno sparsa gran luce nelle 
epoche anti-storiche. 

VI. 


Nel numero relativo al mese di otto- 
bre del 1861 del Naturai Uislory Review 
Mr. John Lubback pubblicò il risultato 
dell’ esame, che fece nei terrapieni di con- 
chiglie, che si incontrano lungo le spiag- 
ge di quasi tutta la Danimarca. Questi 
terrapieni consistono in migliaja di mi- 
gtiaja di conchiglie ivi lanciate, di ostri- 
che , ed altri molliselo della medesima 
specie, che l’Uomo oggi mangia. Queste 
conchiglie sono misturate in grande ab- 
bondanza di ossi di varii quadrupedi, di 
uccelli, e di pesci, che servirono di so- 
stentamento ai rozzi cacciatori, e pescatori, 
che in quei luoghi li ammonticchiarono. 
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VII. 

Sir Charles Lyell, Presidente della So- 
cietà Geologica di Londra, ed uno dej pri- 
mi Geologi dell’Europa, aveva già tanto 
osservato nelle spiagge del Massachusetts, 
siccome in quelle della Georgia negli Stati 
Uniti, i terrapieni di conchiglie di ostri- 
che, ed altri moluschi misturati di stru- 
menti di silex ivi lasciati dagli Indiani in- 
digeni nei luoghi, dove essi costumavano 
lanciare le loro reti per molti secoli in- 
nanzi , che gli Europei giungessero in 
quelle regioni. 


Vili. 

A questi terrapieni danno i Danimar- 
chesi il nome di - Kjòkken-mòddìng - muc- 
chi di avanzi di cucina — . Sparsi fra 
di essi si trovano coltelli fatti di silex, 
picconi , ed altri strumenti di pietra , di 
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corno, di legno, e di osso con frammenti 
di vasi di terra cotta mollo grossolani , 
misturati con carbone, e cenere, ma giam- 
mai con altro qualunque strumento di 
bronzo, o di ferro. I picconi, e i coltelli 
furono affilali dallo sfregamento , ed in 
questo senso sono di un grado meno rozzi 
degli altri di più antica data , associati in 
Francia con ossi di mammiferi estinti, e 
dei quali parleremo più innanzi. 

IX. 

Questi terrapieni variano in altezza 
di 3 a 10 piedi, e la superfìcie di alcuni 
è di 1000 piedi di lunghezza sopra 150 
a 200 di larghezza. Rare volte la loro ele- 
vazione è più di 10 piedi sopra il livello 
del mare, a bordo dello stesso, ed alcune 
volte non essendolo , la distanza è attri- 
buita all’entrata di una piccola corrente, 
che abbia depositati sedimenti , o guada- 
gnato sul Baltico per l’aumento della Tor- 


Digitized by Google 



— / i — 

ha, siccome avviene in molli tuonili, aju- 
lato, secondo dice Mr. Puggaard, dal lento 
innalzarsi del paese in ragione di 2 a 3 
pollici in ciascun secolo. 

Anche una ragione geografica concorre 
a comprovare l’anlicliilà di quei terrapieni, 
il non incontrarsi cioè nella spiaggia oc- 
cidentale , dove esattamente le onde del- 
l’ Oceano continuano oggi lentamente a 
guadagnare la terra. 

Tutto ci porta a credere, che in ori- 
gine lungo le sponde dell’ Oceano Ger- 
manico , siccome nel Baltico, esistettero i 
medesimi terrapieni ; ma che per la con- 
tinua azione del mare, minando i scogli, 
erano spariti. 


X. 

La prova, forse più evidente dell'an- 
tichità di questi terrapieni, si incontra nel 
carattere degli strali di conchiglie, che in 
essi si trovano , siccome negli ossi degli 
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animali vertebrali , clic* nei medesimi ab- 
bondano , rimanendo quelli dei mammi- 
feri spezzali in guisa , che si rende evi- 
dente, clic cosi il fossero, affinchè se ne 
eslracsse il midollo. I battelli fatti di un 
tronco rinvenuti negli stessi terrapieni, e 
gli ossi di pesce, che vivono soltanto nel- 
T allo mare , danno evidentemente a co- 
noscere, che gli Aborigeni nella loro na- 
vigazione si allontanavano dalle spiagge. 
Quel popolo antico non era cannibale , 
perchè nessun'osso umano si incontra nei 
terrapieni. Ma i cranii , che si sono rin- 
venuti nei tumuli nell’età di pietra, fanno 
giudicare essere quelli uomini contempo- 
ranei dei terrapieni , dei quali abbiamo 
trattato. Colesti cranii sono piccoli, e ro- 
tondi, ed hanno una protuberanza sopra 
le orbite degli occhi, il che fa conoscere 
essere di una razza di piccola statura, e 
simigliatile a quella dei moderni Lapponi. 
I cranii umani dell’ età -di bronzo, e della 
età di ferro rinvenuti nella Torba in f)a- 
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nimarca sono maggiori, c più lunghi. Sino 
ad ora non si sono incontrati grani di 
qualunque specie , o qualche altro indi- 
zio , che ci possa far giudicare , avere 
quell’ antico popolo la minore idea di agri- 
coltura. Gli unici avanzi vegetali , che si 
trovano in quei terrapieni , sono pezzi di 
legno abbruciati ; ed alcune sostanze car- 
bonizzale, che il Dr. Forchhammer rife- 
risce alla Zoslra-marina, pianta di mare, 
della quale usarono forse per estrarre da 
essa il sale. L’antichità di avanzi umani 
trovati nella Torba di Danimarca non si 
può apprezzare anche con differenza di 
secoli. 


XI. 

Quante generazioni di ciascuna specie 
furono necessarie, perchè il pino fosse sop- 
piantato dalla quercia , e la quercia dal 
faggio, si può appena congetturare soltan- 
to. 11 tempo più breve per la formazione di 

12 
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tanta Torba secondo l’opinione di Sleen- 
strup , ed altre rispettabili autorità , non 
poteva essere minore di 4000 anni. 

Al Lettore, che si interessa di questo 
assunto , raccommandiamo il lavoro di 
Mr. Morlot , che si rinviene nel tomo 6° 
del Bullettino de la Socielé Vaudoise des 
Sciences Nalurelles. 


XII. 

Lasciamo la Danimarca , e passiamo 
alla Svizzera. Nelle parli meno profonde 
di molti laghi della Svizzera, dove l’acqua 
ha appena da 5 a 15 piedi di altezza, si 
osservano nel fondo antichi pali di legno 
alcune volte guasti insino alla superficie 
del fango, altre volte giacenti sopra di esso. 
Tutti questi furono evidentemente i so- 
stentaceli di terre, e ville quasi tutte di 
epoche sconosciute, ma i più antichi dei 
quali furono certamente del tempo dell’Età 
di pietra, perchè migliaja di riempimenti 
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simili a quelli, che si incontrano nei ter- 
rapieni delle spiagge di Danimarca, e nella 
sua Torba, sono stati ultimamente estratti 
dal fango , nel quale i pali erano stati 
interrati. 


XIII. 

La più antica narrazione storica di tali 
abitazioni ci è data da Erodoto lib. 5. 
cap. 16, ed ora da Mr. Deville nella pa- 
gina 186. Voi. 2° della Naturai ffislory 
Reuiew Octobre del 1862, che è relativa 
ad una Tribù della Tracia, che abitò nel- 
l’anno 520 A. C. nella Prasia, piccolo lago 
nelle montagne della Peonia, oggi parte 
della Romelia. 

Le loro abitazioni erano costrutte so- 
pra pialtaformi innalzati nella cima del 
Iago, i quali comunicavano colla terra per 
mezzo di una stretta punta. Questi piat- 
ta formi dovevano avere molta estensione, 
perchè i Peonii vivevano in quei luoghi 
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con le loro famiglie, ed i loro cavalli. Il 
loro sostentamento consisteva principal- 
mente nel pesce, del quale il lago abbon- 
dava. In quei tempi rozzi e turbolenti , 
tali abitazioni isolate davano sicuro asilo 
ai loro abitanti , poiché ogni comunica- 
zione con la terra, che si faceva per mezzo 
di piccole barche, o piccoli ponti, era fa- 
cilmente interrotta. 

XIV. 

Durante il secco inverno del 1853-54 
avvenne soltanto , che queste abitazioni 
chiamarono l’attenzione degli uomini di 
scienza, essendo in quell’ anno le acque 
abbassate ad un punto, di che non eravi 
memoria ; e quando gli abitanti di Meilan 
nel lago di Zurigo risolverono innalzare 
il livello del terreno per renderlo coltiva- 
bile lanciandogli il loto, che colla cuc- 
chiaja tiravano per forza da quelle parli, 
dove l’acqua era di poca quantità. Du- 
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rante il tempo, in cui tiravano il loto , 
scoprirono un grande numero di pali di 
legno, che erano stati interrali profonda- 
mente nel letto del fiume, fra di essi pic- 
coli martelli , scuri , ed altri strumenti. 
Tutti questi empimenti appartengono al- 
l’età di pietra meno due, cioè un brac- 
ciale di lievi fila di ottone, ed un piccone 
di bronzo. 


XV. 

In questo, ed in altri luoghi esplorati 
dappoi s’incontrarono in grande abbondan- 
za frammenti di vasi di terra cotta gros- 
solani, e modellati con la mano, e grandi 
masse di legname carbonizzato, che si giu- 
dica aver formalo parte dei piattaformi, in 
cui le case erano stale costrutte. La gran- 
de abbondanza di legname abbruciato in 
questo, ed in molti altri di tali depositi , 
ha fatto credere, che quelle piccole ville 
furono distrutte dal fuoco. Erodoto rac- 
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ronla, die i Peonj, dei quali sopra par- 
lammo, conservarono la loro indipendenza 
durante l’invasione dei Persiani. 

XVI. 

Il Dottore Ferdinando Keller di Zurigo 
per mezzo di una serie di memorie illu- 
strò con eccellenti incisioni i tesori delle 
pietre, del bronzo, e dell’ osso, messi a 
luce da tali subacqualici depositi, ed ap- 
palesò in una di esse l’idea del modo, per 
cui Egli suppose fossero costruite nei La- 
ghi di Zurigo, e di Brienne (1). 

Nel loto di quest’ ultimo lago si rin- 
venne un battello di 50 piedi di lunghezza 
cavato in un solo tronco, molti altri ezian- 
dio si sono rinvenuti con preparativi di 
pesca, con uncini, e corde. 


(1) Keller, Pfahlbauten Anliquarisehe Gcsebl^ebaft cn Zarich. 
bd. XII. XIII. 1859-1801. 
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Mr. Trayon pubblicò nel 1860 un'ope- 
ra mollo inleressante intorno le abitazioni 
nei laghi della Svizzera. Il numero dei 
luoghi, dove tali abitazioni esistettero, ci- 
tato da Costui, e da altri rispettabili Au- 
tori, è ammirabile tanto nei laghi di Co- 
stanza , Zurigo , Ginevra , e Neufchatel , 
siccome negli altri più piccoli. Alcune sono 
esclusivamente dell’ età di pietra , altre 
dell’ età di bronzo. In Wangen presso di 
Stein nel lago di Costanza si trovò una 
delle più antiche di simili abitazioni, ed 
ivi s’incontrarono piccoli martelli di ser- 
pentino, e punte di Treccie fatte di quartzo. 
— Ivi si trovarono ancora avanzi di una 
specie di panno , che sembra di lino non 
tessuto, ma sibbene intreccialo. — Il Pro- 
fessor Keller riconobbe ivi puranco por- 
zioni di frumento carbonizzato del ( triti - 
cum vulgate), e grani di altra qualità, 
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di cocca cioè, e di orzo ( Hordeum disli- 
con) ed alcuni biscotti pièni, e rotondi , 
facendo vedere con la maggiore evidenza, 
che nell’ età di pietra gli abitanti del lago 
coltivarono tutti quei cereali, avendo oltre 
a ciò addomesticalo il cane , il bove , il 
cavallo, e la capra. 

XVIII. 

Dobbiamo essere brevi e per questo 
diremo ora soltanto , che gli strumenti , 
ed ornamenti dei vasi di terra cotta del- 
l’età di bronzo nella Svizzera hanno gran- 
de somiglianza con quelli della medesima 
età rinvenuti in Danimarca, attestando di 
questa guisa essere sparsa nell’Europa cen- 
trale una civilizzazione uniforme a quella 
Era. Negli stabilimenti dell’ età di bronzo 
i pali di legno non sono tanto in cattivo 
stato, come quelli del periodo di pietra , 
in questo i‘ pali di legno gono guasti 
insino al livello del loto , nel periodo 
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di bronzo , siccome nel lago di Brienne, 
p. e. i pali escono fuori del livello del 
loto. 


XIX. 

11 Professor Rùtimeyer , tanto cono- 
sciuto per le sue eccellenti opere panteo- 
logiche, non ha guari pubblicava una in- 
teressantissima descrizione degli avanzi di 
animali, che il netlamento dei laghi della 
Svizzera ha fatto apparire, e che per tanti 
secoli stettero nascosti nel loto, dove si' 
rinvengono i pali , che servirono di fon- 
damento a tanti villaggi. Gli ossi in quei 
luoghi rinvenuti sono nella medesima re- 
lazione, per i primitivi abitanti della Sviz- 
zera , e . per alcuni dei «loro immediati 
successori , con quelli trovati nei terra- 
pieni delle spiagge della Danimarca per 
le antiche Tribù dei cacciatori, e -dei pe- 
scatori, che si portarono nelle spiagge del 
Mar Baltico. 
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L’ Irlanda ancora ci presenta non me- 
no di 16 esempj di isole artificiali , alle 
quali danno il nome di Crannoges. Le an- 
tichità rilevate di questi luoghi , secondo 
l’opinione di Lord Talbot de Malahide , 
e di Mr. Wvlie, si riferiscono ai secoli di 
pietra, di bronzo, e di ferro. 

XXL 


Prima dell’ esplorazione scientifica de- 
gli antichi monumenti della Valle del Mis- 
sissipì, nessuno aveva immaginato, che le 
pianure, bagnate da quell’ enorme fiume, 
fossero state abitate, durante molti secoli 
innanzi, da una nazione più antica, e più 
avanzata nelle arti degli stessi Indiani ver- 
migli , che gli Europei colà rinvennero. 
Centinaja di grandi terrapieni vi sono nel 
bacino del Mississipì, e specialmente nelle 
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valli dell' Ohio, e dei suoi tributai^, che 
furono alcuni, tempj ; altri, luoghi di di- 
fesa; ed altri, luoghi di sepolcri. Il popolo 
sconosciuto , che fece quelle costruzioni , 
giudicandosi dalla forma dei cranii , che 
si estrassero dai cemeteri , era di razza 
messicana — Fallecan. — Molte di queste 
opere di terra sono di grandezza tale, che 
alcune comprendono aree di 30 a 60 hecta- 
res; il contenuto solido di uno di. questi 
terrapieni è calcolato in 20 migliaja di 
piedi cubici , in modo , che i di questi 
supererebbero la grandezza della grande 
Piramide d’Egitto, che è di 70* milioni. 
Da alcuno di questi depositi si sono 
estratti vasi di terra cotta ornati di diffe- 
renti sculture, e varii articoli di argento, 
e di rame, così ancora armi fatti di pie- 
tra, ed alcuni di corallina non polita, 
assomigliandosi mollo nella forma agli 
strumenti rinvenuti presso Amiens , ed 
altri luoghi dell’ Europa , dei quali trat- 
teremo più innanzi. 
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Che i fabbricatori di quelli terrapieni 
comrnunicassero con gli abitanti di lonta- 
ne regioni, è cosa evidente, perchè fra gli 
articoli dissotterrati alcuni sono di rame 
nativo del Lago superiore, essendo ezian- 
dio ivi apparsa la mica dei Alleganies , e 
conchiglie marittime dei Golfo Messico , 
ed ossidiana delle montagne messicane. 

Il numero straordinario di questi ter- 
rapieni fa vedere qual' è il lungo periodo , 
durante il quale una stabile popolazione 
agricola abbia fatto considerevoli progressi 
in civilizzazione appunto di essergli ne- 
cessarii grandi tempj per i suoi atti reli- 
giosi, ed estese fortificazioni per difendersi 
dai suoi nemici ; i terrapieni erano quasi 
tutti situati in fertili valli , e non pochi 
per lo meno sono tanto antichi, che al- 
cuni fiumi hanno avuto tempo, fin dalla 
loro costruzione, di penetrare nei loro ter- 
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razzi inferiori, ed escono a disianza di più 
miglia , dopo aver rovinalo , e distrutto 
parte delle opere. 

XXIII. 

Quando i primi Coloni Europei entra- 
rono nella valle dell’ Ohio, trovarono re- 
gioni intiere piene di foreste non inter- 
rotte, ed occupale dagli Indiani vermigli, 
cacciatori senza domicilio certo, od alcuna 
connessione tradizionale dei loro più ci- 
vilizzati predecessori. 

L’unica positiva data, che fino ad ora 
si è ottenuto per calcolare la minor parte 
del tempo, che deve esser decorso da quel- 
lo, che i terrapieni fossero abbandonati, è 
dedotta dall’ età, e dalla natura degli al- 
beri , che sopra di essi si trovarono in 
vegetazione. Sir Carles Lyell dice (1), che 
quando visitò Mariella, il Dottor Ilildreth 
gli aveva mostralo sopra i terrapieni il 


(1) Lyell’s Travpls in Sorih. America V. 2: pag. 29. 
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luogo, in cui aveva veduto in vegetazione 
l’albero, il di cui tronco dopo essere stalo 
reciso, ed esaminato , presentò in se otto- 
cento anelli, ed è ben saputo, che gli al- 
beri provano la loro età col numero di 
questi anelli, che risultano dal loroci\- 
scere annuale. 


XXIV. 

11 General Harrisson, Presidente degli 
Stali Uniti nel 1811, dice in una memoria, 
che pubblicò sopra questo assunto , che 
molte generazioni di alberi devono esser 
vissute, e morte pria clic i terrapieni po- 
tessero essere stali coperti di quella va- 
rietà di specie, quali esistevano , quando 
l’uomo bianco le vide per la prima volta, 
perchè la quantità, c qualità degli alberi 
erano le medesime , che distinguono le 
foreste, che oggi le circondano. « Possiamo 
avere la certezza, osserva il General Ila i- 
rison , che nessun albero esistette finché 
i terrapieni non fossero abbandonali , e 
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quando il furono, il suolo, come anche 
oggi succede in lutti i terreni, che si net- 
tano nell’ Ohio , sarebbe posto in mono- 
polio per una , o due specie di alberi. 
Quando gli individui, che primieramente 
presero possesso del terreno, morirono gli 
uni dopo gli altri, in molli casi invece 
di essere sostituiti per altri della medesima 
specie, lo andavano ad essere ( in virtù 
della legge, che rende tanto utile nell’agri- 
collura la rotazione della cultura ) per 
altre qualità , fino a tanto, che, dopo un 
gran numero di secoli (forse migliaja di 
anni ), si stabili, presentando quella am- 
mirabile diversità di specie , che caratte- 
rizza le foreste dell’ America del Nord, e 
che tanto supera quelle, che s’incontrano 
nell’ Europa. 

XXV. 

Quando gli Europei discoprirono l’Ame- 
rica, non vi incontrarono cavalli, nè buoi; 
ed il numero dei milioni , che oggi si 
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incontrano nelle sue bellissime campagne, 
eccita in tutti la maggiore ammirazione , 
siccome accadde a me negli anni sei, che 
colà Feci la guerra. È poco ancora, che era 
opinione di tutti i naturalisti , che il ca- 
vallo non aveva mai esistito in quella parte 
della terra, che chiamarono il nuovo Mon- 
do. Oggi sappiamo il contrario , perchè 
Mr. Darwin discopri nell’ America del Sud 
gli ossi fossili di un cavallo; dopo di esso 
altri due se ne rinvennero nell’ xVmerica 
Meridionale; e nell’America del Nord sol- 
tanto nel Nebrasth. 

Mr. Hayden, oltre una specie, che non 
si può distinguere dal nostro cavallo do- 
mestico, ritrovò fossili, che rappresentano 
cinque altri generi di Soh'pedes , ed ai 
quali dette i nomi di Ipparione , — Pro- 
tohippus, Marychippus, e Parahippus. 

XXVI. 

Nella letteratura del secolo passalo si 
vede frequentemente l’allusione fatta all’Era 
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dei Coulitienti oggi esistenti , periodo , 
che si supponeva coincidere con l'appa- 
rizione dell’ Uomo sopra la terra , e da 
(piel tempo immaginavasi, che il livello 
relativo del mare, e della terra sia rima- 
sto stazionario , non essendo succeduto 
nessuno importante cangiamento geogra- 
fico , eccettuate alcune addizioni ai delta 
dei fiumi, o perdita di alcune striscio di 
terra, dove il mare aveva liuto scavamenti. 
Le osservazioni moderne hanno comple- 
tamente fatto sparire questa illusione, per 
cui il Geologo è oggi convinto , che in 
nessun' Era del passalo i limiti del mare, e 
della terra, o l'altura di questa, e la profon- 
dità di quello, o la situazione delle specie, 
che l’abitavano, tanto animali come piante, 
giammai furono fìsse, od immutabili. 

XXVII. 

La Scozia centrale, fra gli altri, ci 
fornisce una prova di questa verità. E 

li 
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ben conosciuto fra i Geologi, che tanto la 
costa orientale , come l’occidentale della 
Scozia (1) presenta linee di spiagge alzate, 
che contengono conchiglie marine della 
medesima specie di quelle, che vivono nei 
mari vicini. 1 due più notevoli di questi 
depositi sono nell’ altura di 25 , e di 40 
piedi sopra la spiaggia del mare; essendo 
quello di 40 consideralo il più antico, 
dovendo la sua elevazione superiore al 
continuo movimento degli alzamenti. Nei 
distretti, dove grandi fiumi, come il Cly- 
dc, il Forth, ed il Tay, entrano nel mare, 
il meno elevato di quei depositi di 25 
piedi estendesi in un terrazzo , che cir- 
conda l’estuario , e che varia in larghezza 
persino in alcuni metri , ed alcune miglia. 
Di questa natura sono le terre basse, che 
s’incontrano nei margini del Clyde in 
Glasgow , che consistono in arena lami- 
nosa, e creta. Mr. John Buchanan, rispet- 
ti) K. Chambers-Sen Margens - 1843, e Jordan Hill. Wom 
$oc. Voi. Vili. 
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labile , e zelante Antiquario , scrivendo 
sopra quest’assunto nel 1855 (1), dice, 
che non meno di diciassette battelli si 
erano scavati da quell’estuario: e che ave- 
va personalmente ispezionato la maggior 
parte di essi nell’ atto di essere dissotter- 
rati. Cinque di questi battelli erano in- 
terrati sotto le strade di Glasgow, ed uno 
in posizione verticale mostrando essere 
stato sommerso in alcun temporale , ed 
era pieno di conchiglie marine. Gli altri 
dodici furono rinvenuti in più di cento 
metri dal margine del fiume in profon- 
dità di diecinove piedi poco più, o poco 
meno dalla superfìcie del suolo , o sette 
piedi sopra il livello dell’ acqua , quando 
è piena la marea. 

XXVIII. 

Quasi lutti questi battelli antichi era- 
no fatti di un solo tronco di quercia, sca- 


(I) Brit. ap. Kep. 185o, jiag. 80. 
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vali da rozzi strumenti, probabilmente 
scuri di pietra , coll’ ajuto dell’ azione del 
fuoco. Alcuni poi erano perfettamente po- 
liti, ed evidentemente fatti con istrumenti 
di metallo; in conseguenza di che si po- 
teva stabilire una gradazione di un mo- 
dello di eccessiva rozzezza all' altro pre- 
sentando grande abilità meccanica. Due 
erano fatti di tavole, ed uno dei quali dissot- 
terrato nella proprietà di Bankton nel 1853 
aveva otto piedi di lunghezza , ed era di 
una costruzione molto elaborata. La prora 
era come quella delle antiche galere, e la 
poppa era fatta di un pezzo triangolare di 
quercia simile a quella de’ nostri giorni. 
Le tavole erano inchiodate nelle costole 
di esso battello con cavicchi di quercia in 
una parte , e nell' altra con chiodi qua- 
drali di qualche metallo: questi erano spa- 
rili completamente, ma alcuni cavicchi di 
quercia esistevano ancora. Questo battello 
era stato sommerso , e si vedeva con la 
chiglia al di sopra , e con la prora addi- 
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landò diretlamenle verso la sorgente del 
fiume. In uno di questi s incontrò un turac- 
ciolo di sughero, che siccome dice Mr. (iei- 
hie (1) poteva esser venuto soltanto dalle 
latitudini di Portogallo, di Spagna, d’Italia, 
o di Francia. 


XXIX. 

Non può esservi il minor dubbio, che 
alcuni di questi battelli siano di date diffe- 
renti, essendo alcuni molto più antichi de- 
gli altri. Quelli, che sono stati fatti con 
più rozzezza, sembrano essere dell’età di 
pietra, i più ben fatti dell’ età di bronzo, 
e quello che si trovò nella proprietà di 
Banklon presenta tutta la probabilità di 
appartenere N all’ età di ferro. L’occorrenza 
di essere essi lutti apparsi nella medesima 
elevata formazione marina in modo nes- 
suno significa, che essi siano della mede- 


(I) Gcihic ('.col. Quart. Joum. V. XVIII. pag. 221. 
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sima data, porche nei ledi di tulli i grandi 
fiumi , e negli Esluarii accadono di con- 
tinuo cambiamenti in progresso, risultato 
della posizione, rimozione, e nuova depo- 
sizione di arena, e di lievi sedimenti , e 
per causa dei cambiamenti dei canali delle 
principali correnti di anno in anno, e di 
secolo in secolo. 


XXX. 

Nei tempi, in cui gli antichi battelli , . 
dei quali abbiamo qui sopra parlato, na- 
vigavano, il luogo dove oggi esiste la Città 
di Glasgow , e tutte le terre basse , che 
circondano l’Estuario attuale del fiume 
Clide, formavano il fondo di un mare di 
poca profondità. L’alzamento sembra aver 
avuto luogo gradualmente , e per movi- 
menti intermittenti, perchè Mr. Buckanan 
descrive differenti terrazzi stretti gli uni 
sopra gli altri nel medesimo luogo, in cui 
si trova oggi situala la Città con trarupale 
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scese a pendio , che sono fra di loro di 
formazione estuario, laminosa. Ciascun ter- 
razzo , e trarupala scesa a pendio marca 
probabilmente il riposo nel processo del- 
l’alzamenlo, durante il quale si formarono 
scogli non mollo elevali con spiagge nella 
loro base. Cinque dei battelli furono tro- 
vati dentro i limili della Città sopra , o 
vicino a questi terrazzi. Per quanto ap- 
partiene all’ epoca degl’ alzamenti la mag- 
gior parte non può assegnarsi per il tempo 
dell’età di pietra, ma deve aver avuto luogo 
dopo che erano in uso gli strumenti di 
metallo. 


XXXI. 


È già poco tempo, quando si tentava 
apprezzare la probabile antichità di questi 
cangiamenti di livello, prendevasi per si- 
curo punto di partenza , che nessuna al- 
terazione era avvenuta nel livello relativo 
alla terra , ed al mare nel centro della 



Scozia dalla costruzione della muraglia di 
Antonino ( Pictiskwall ) (1) che si stende 
dalla foce del fiume Forili a quella del 
fiume Clide ; dicendo , che le due estre- 
mità di quell’ antica costruzione sono in 
tale relazione con il livello dei due estua- 
rli, che nessun’ abbassamento, o alzamento 
di terra era avvenuto durante per lo meno 
diciassette secoli. Mr. Geikie (2) portò 
all’ evidenza , che una depressione di 25 
piedi nel fiume Forili non faceva , che la 
parte orientale della muraglia romana in 
Carriden rimanesse di sotto dell’ acqua , 
e domandava in conseguenza, se la parte 
occidentale della medesima muraglia fosse 
stata sommersa, se un eguale abbassamento 
fosse ivi avvenuto. Sempre si è conside- 
rato come fine di questa muraglia l’emi- 

(1) .Muraglia costruita dai Romani per porsi a ropcrlo delle 
sorprese, ed incursioni degli abitanti della Scozia, la quale noi in 
parte percorremmo nel Settembre dello scorso anno, quando go- 
demmo della buona ospitalità dei Duchi di Northumberland nel 
loro grandioso, e splendido castello di Alnwick, 

(2) Geikie Geol. Quart. Journ. Voi. XVIII, p. 222-1S02. 
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nenza di Chapel-Hill presso il villaggio di 
West Kilpatriek sopra il fiume Clide. La 
base di questa eminenza sta, siccome pro- 
vò Mr. Geikie, a 27 piedi sopra il confi- 
ne, dove giunge l'acqua nella sua maggiore 
altezza in acque vive in guisa, che un’ab- 
bassamento di 25 piedi non la farebbe en- 
trar nell’acqua. 

XXXII. 

(ili Antiquarii per molte volle avevano 
manifestalo la loro ammirazione per non 
avere i Romani continuate le opere insino 
al mare. Realmente era contro il senso 
comune che un’ opera di fortificazione co- 
strutta per evitare le sorprese, e l’incur- 
sioui dell’ inimico lasciasse ad esso nei suoi 
fianchi il campo aperto. — I lavori di Mr. 
Geikie hanno oggi provalo, che ('estremità 
di quella muraglia erario, sono già sedici, 
o diciassette secoli, bagnati dal mare. La 
muraglia pertanto di Antonino ben lungi 
di provare , che fin dai tempi romani il 

15 
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terreno era rimasto inalterabile, è una pro- 
va evidente, che fin dalla sua costruzione 
ha avuto ralzamento, che la sua altezza, 
e ('allontanamento del mare manifestano 
in ambedue i suoi fianchi. 

XXXIU. 

È oggi egualmente ben saputo, che in 
Leith , siccome in altre parli della costa 
prima, e dopo Edimburgo, l'antica spiag- 
gia slà elevata sopra il livello del mare di 
più di 25 piedi, e che contiene molte con- 
chiglie delle specie oggi viventi. Inverness, 
distante alcune miglia da Edimburgo, era 
un’ antico porto romano , e senza l’ alza- 
mento, che si è provato, era difficile im- 
maginare, come i Romani scelsero una tale 
situazione, che presenta una sì grande di- 
stanza dalla spiaggia. 

XXXIV. 

Corrisppndendo al livello della spiaggia 
alzala di Leith fc posta la chiamata Carso 
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de Stirling, una estensione di terreno com- 
posta di creta, e di torba, nella quale si 
sono incontrali scheletri di balene di gran- 
de dimensione. Una di queste fu dissotter- 
rata in Airlhrie un miglio distante dal fiu- 
me, e sette dal mare. Mr, Bald dice (1), 
che presso alla Balena stavano due pezzi 
di corno di cervo spezzato con artifìcio, 
ed in uno dei quali era un buco di un 
pollice di diametro. Altra balena di 85 pie- 
di di lunghezza trovala in Dunmore alcune 
miglia al di là di Slirling (2) fu dissotter- 
rala a’ 25 piedi dal livello del mare. 

XXXV. 

Tre altre balene furono ancora dissol- 
tcrale presso a Blais Drumond sette miglia 
al di là della spiaggia di Sterling trenta 
piedi circa sopra il mare. Presso queste 

(1) Bald. Eriitnburg Philosophical Journal Voi. 1. pag. 393; 
Mcmoires Wcmereirtt Society Voi. Ili pag. 327. 

;*2} Edinbourg Pbil<*ophical Journal Tom. XI pagg. 220.M5. 
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due balene si trovarono strumenti a punta 
di corno di cervo, uno dei quali presenta 
ancora un manico di legno, die probabil- 
mente si è conservalo per essere interrato 
nella torba. 

La posizione di queste balene fossili, 
e degli strumenti d’osso, e più che tutto 
un’ àncora di ferro trovala nel Carse di 
Falkirk al di là di Stirling, mostra, che 
l’alzamento, per il quale la spiaggia di Leith 
si era seccata, si estese molto verso l’Ovest 
probabilmente insino al Clyde, dove, come 
già vedemmo , strali marini contenendo 
battelli interrali, si innalzano ad una ugua- 
le altezza sopra il livello del mare. 

XXXVI. 

Sembra a noi aver detto abbastanza per 
far vedere , che l’ evidenza geologica , ed 
archeologica , che ci presentano le coste 
della Scozia, somministra a noi la prova, 
che l'ultimo alzamento di piedi 25, che si 
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scorge in quelle coste, non solo lu poste- 
riore allo stabilimento della primiera po- 
polazione dell’isola, ma molto tempo dopo, 
che si usarono strumenti metallici ; ed 
havvi una forte presunzione in favore del- 
l’ opinione di essere stato esso posteriore 
all’ occupazione dei Romani. 

Ma questo alzamento di 25 piedi è 
appena una fase di un lungo continuato 
processo di elevazione. I limiti di questa 
seconda Parte non ci permettono il conti- 
nuare in questa dimostrazione ; altrimenti 
faressimo vedere, che ugual prova ci pre- 
senta la costa del Cornwali , e quelle di 
Svezia, e di Norvegia; alzamenti, che giu- 
stificano l’opinione oggi ammessa dai Geo- 
logi , che per l’elevazione verticale, che 
presentano le spiagge, ed il fondo, o letto 
del mare del Nord, furono necessarii più 
di 4000 anni. 

Diremo soltanto , che le prove delle 
alterazioni geografiche, alle quali il nostro 
Globo è stato soggetto per le elevazioni t 
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ed alluvioni, non si limitano a quelle, che 
abbiamo esposto , faremo vedere , benché 
succintamente, quelle, che a noi mostrano 
le isole di Creta, e di Sicilia. 

XXXVII. 

Il Conte Alberto Della-Marmora nella 
sua descrizione geologica della Sicilia (1) 
lece vedere, che la costa del Sud in Ca- 
gliari, e sue vicinanze, presenta, nella sua 
altezza da settanta a novantotlo metri so- 
pra il livello del Mediterraneo, un’ antico 
letto nel fondo dello stesso mare, che con- 
tiene conchiglie marine delle specie oggi 
viventi, e molli frammenti di antichi vasi 
di terra cotta, ed una palla schiacciala an- 
che di terra cotta con un foro nella dire- 
zione del suo diametro , che si suppone 
servisse per profondar le reti, di cui l’au- 
tore presenta le figure. 

Nella breccia ossea ivi esistente, riem- 
piendo le fessure delle roccie intorno a 

(fl) Partii' Gcologique Tom. I. pagg. 382, e 387. 
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Cagliari , si sono rinvenuti gli avanzi di 
estinti mammiferi, fra i quali si trova un 
nuovo genere di quatrupede carnivoro, a 
cui il Signor Studiati dette il nome di 
Cynothenum , e del quale il Conte Della- 
Marmora nel suo Atlante presenta la figura 
nella stampa VII. 

XXXVIII. 

Il Capitano Spratt, della Reale Marina 
Inglese, fece egualmente vedere, che nel- 
feslremilà occidentale dell’ Isola di Candia 
avvenne un’ alzamento di venticinque piedi 
in guisa, che gli antichi porti sono attual- 
mente secchi, c molto elevali sopra il li- 
vello del mare : nel medesimo tempo, che 
la sua estremità orientale ha avute allu- 
vioni tali, che le rovine di antiche città si 
veggono abbasso dell’ acqua. 

XXXIX. 

Il rispettabile Dr. Schemerling di Liegi 
anatomico, e paleontologisla di tanta ahi- 
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lità, fù uno dei Geologi, che con più di- 
ligente tenacità si occupò nelle scoperte , 
che fecero apparire in tutta la sua luce la 
verità oggi da tutti riconosciuta, che l’Uo- 
mo già esisteva, quando ebbe luogo il Di- 
luvio Universale. Per seguire il filosofo 
belga in tutte le fasi delle sue osservazioni, 
e prove sarebbero duopo volumi. Diremo 
solamente per dare un’idea dei suoi lavori, 
e del suo amore per la scienza , che di 
settimana in settimana per anni successivi 
Schemerling attaccato ad una corda legata 
in un albero si lasciava scorrere insino 
alla prima apertura della caverna di Engis; 
e dopo essere entralo con mani, e piedi 
per mezzo di strettissimi viottoli in camere 
spaziose vigilava, c diriggeva per giorni, 
settimane, ed anni successivi con la luce 
di fiaccole gli operaj , che rompevano la 
crosta slalagmitica tanto dura, come il mar- 
mo, conseguendo a discoprire tre scheletri 
umani in una delle quaranta caverne da 
Esso esplorate, in alcuna delle quali non 
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era mai peneirato alcuno, e nelle quali la 
crosta stalagmitica, che formava il piano, 
era intatta: oltre molti altri ossi tanto in- 
volti, e sparsi, che era impossibile il sup- 
porre, che ivi fossero stati interrati; mentre 
nello stesso tempo, che le ossa umane ave- 
vano il medesimo colore, e che la materia 
animale in esse contenuta era nelle medesi- 
me condizioni delle ossa delle specie estinte 
dell’Orso delle Caverne, della Jena, dell’Ele- 
fante, e del Rinoceronte con esse misturate. 

Onore alla memoria di si degno Natu- 
ralista ! — E qual soddisfazione sarebbe la 
sua , se fosse vissuto insino ad oggi , e 
vedesse le sue idee da lutti essere am- 
messe? ! . . . . 


XL. 

Fin dal primo anno del secolo, in cui 
viviamo , Mr. John Frere partecipò alla 
Società di Antiquarii nell’ Inghilterra in 
un eccellente Rapporto, che aveva scoper- 

16 
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lo in Home presso Diss nel contado di 
SufTolk strumenti di silex del medesimo 
tipo di quelli trovali dappoi in Amiens ; 
manifestando plausibili ragioni geologiche 
per provare la loro mollo grande anti- 
chità , o come Egli si esprime <i Anti- 
chità al di là del Mondo attuale » ; vo- 
lendo dire anteriore allo stato , che oggi 
appalesa a noi la Geografìa fìsica di quelle 
regioni. « Quelle pietre focacee, dice Frere, 
erano evidentemente armi da guerra fab- 
bricale per servizio di un popolo , che non 
conosceva F uso dei metalli, ed erano ammuc- 
chiale in gran quantità nella profondità di 
dodici piedi in vergini strati, e furono rin- 
venute, quando si estraeva la creta per far 
mattoni. Sotto uno strato di terra vegetale 
di un piede, e mezzo di grossezza si tro- 
vava uno strato di creta di selle piedi , e 
mezzo di grossezza , sotto di questo un’al- 
tro strato di arena della grossezza di un 
piede contenendo conchiglie ; sotto di questo 
un’ altro di ghiaia , dove furono rinvenuti 
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gli strumenti di silex nel termine medio di 
uno a sei in ciascun metro quadralo : nello 
strato di arena, che conteneva conchiglie, 
fu rinvenuta la mascella con denti di un 
animale sconosciuto di enorme grandezza. 

La quantità, ed il modo, come si rin- 
vennero , fece credere , che in quel luogo 
aveva esistito una fabbrica di quelli stru- 
menti. Il numero era tale, che f uomo, il quale 
estraeva la creta per far mattoni, mi disse, 
che , prima di aver idea del loro valore , 
aveva lancialo innumerevoli ceste piene di 
essi nelle rolaje delle prossime strade » . 


XLl. 


Mr. Tournal nella Memoria, in cui pre- 
sentò le investigazioni da esso fatte nel Sud 
della Francia, dice (1), che nella caverna 
di Bize nel Dipartimento dell’ Aude trovò 
ossi umani, e denti uniti con frammenti 


(I) Pag. 73$. —9. fcdiz. — l$33. 


Digitized by Google 



- Ili - 

(li vasi di lena colla rozzi nel medesimo lo- 
to, e breccia cementata nella stalagmite, 
nella quale conchiglie terrestri delle specie 
oggi esistenti erano a modo di strali congiun- 
te con ossi di mammiferi di specie estinte, 
e di altre, che ancora esistono; e Mr. Mar- 
cel de Serres collaboratore di Mr. Tournal 
certificò , che gli ossi umani erano nelle 
medesime condizioni chimiche come quelle 
dei quadrupedi. 

Mr. Tournal sostiene, che i fossili della 
Caverna di Bize non potevano riferirsi al- 
l’azione dell’ acqua, perchè evidentemente 
non erano stali ivi tolti per una corrente 
passeggierà, ma devono essere stati intro- 
dotti gradualmente, ed uniti colla creta, 
e con grosse selci in periodi successivi. 


XLII. 


Mr. Christol pubblicò eziandio il risulta- 
lo delle sue ricerche in altra parte della Lin- 
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guadoca (1), e degli ossi umani, che rin- 
venne nella Caverna di Pondres presso di 
Nismes , avendo trovalo nella medesima 
creta unita con ([udii ossi una Jena estin- 
ta, e Rinoceronti. — La Caverna era com- 
pletamente piena di loto , e grossi massi 
insino al tetto, ed in essa s’incontrarono 
frammenti di due specie di vasi di terra 
cotta, il più rozzo dei quali stava nel fondo, 
e sotto il livello, dove erano i mammiferi 
di specie estinti. 

In risultato delle discussioni, alle quali 
dettero luogo le pubblicazioni dei Signori 
Tournal, e Chrislol, notò Mr. Cartel, (il 
che è fuori di ogni dubbio) che la Fauna 
della Caverna di Bize è di una molto grande 
antichità , siccome dimostra non solo la 
presenza dell ’ Aurochs della Lituania ( Bison 
Europe us ) , ma eziandio il Rangifer , che 
non fu abitante del Sud della Francia 
nei tempi storici, il quale ivi s’incontra in 

(l) Chrislol — M olire sòr los Osseincnl* humaiiies des Caver- 
ne* du Card. 
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quasi ogni parte associato con il Mammouth 
tanto nelle antiche alluvioni, come nel loto 
delle caverne. 


XL1II. 

Nel 1847 pubblicò Mr. Boueher de 
Pcrthes nella sua opera, alla quale dette 
il titolo di « Anliquilés Celliques » una mol- 
lo corretta descrizione degli strumenti di 
irilex, clic aveva trovati nei terreni di al- 
luvione in Abbevillc nella Piccardia , che 
dichiarò essere antidiluviani ; e tale sua 
dichiarazione poteva dirsi ben fondala mer- 
ce i suoi profondi conoscimenti, come an- 
tiquario, e per la comparazione, che fece 
di essi con gli strumenti di pietra meno 
rozzi , e più politi , a cui danno ordina- 
riamente il nome di Cells. 

Nel Mondo scientifico si suscitarono 
dubbi i , se quelli strumenti erano stali rin- 
venuti in terreni, che non erano stati mai 
sconvolti. — Nessuno si mostrò più scettico 
dell’ eminente fisico di Amicns il Dr. Ri- 
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gollol : ma dopo aver esaminala la colle- 
zione di Mr. Boucher de Perlhes fece risolu- 
zione di andare personalmente ad esaminare 
le Caverne di Amiens, e dopo quattro anni 
di ricerche , la maggior parte di esse in 
St. Acheul nei luoghi suburbani di quella 
città, si diresse al Mondo scientifico affer- 
mando, che i suoi dubbi i erano comple- 
tamente sparili , e che era cosa evidente 
per lui essere esattissimo quanto era stato 
affermato da Mr. Boucher de Perlhs. Ti- 
randosi ancora da ciò la legittima conclu- 
sione, che gli strumenti di silex, ed i loro 
fabbricatori erano coetanei degli estinti 
mammiferi adagiati nei medesimi strati. Sir 
Charles Lyell, il Dr. Falconer, MM.* Flower, 
Milne, e Godwin , primi Geologi inglesi , 
tutti comprovarono la verità delle osserva- 
zioni di Mr. Boucher de Perthes. 

XL1V. 

Nell’ Inghilterra ancora quattro anni 
dopo la pubblicazione delle osservazioni 
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del Dr. Rigollot, l’esplorazione della Ca- 
verna di Brixham vicino a Torquay nel 
Devonshire produsse un cambiamenlo re- 
pentino nell’ opinione relativa alla coetanea 
esistenza dell’ Uomo , e di molte specie 
estinte di mammiferi, in periodi molto an- 
tichi. Questa esplorazione ebbe luogo nel- 
l’anno 1858, e secondo il più scrupoloso 
metodo scientifico, ed i suoi risultali pro- 
dussero grande effetto in Francia, e nell’In- 
ghillerra, essendosi dimostrato, che in quel 
distretto l’Uomo precedette — l’Orso delle 
Caverne. 


XLV. 

Nella valle del Dussel presso Dussel- 
dorf, che chiamasi Neanderthal, fu trovato 
nel 1857 uno scheletro umano (1) , che 
si giudica di eguale antichità a quelli, che 
furono ritrovati da Schemerling nelle Ca- 
verne di Liegi. 

• * 

(1) Lettera del Dr. Fahlrott al Professore SchaalThaiizcii ci- 
tata nel — Naturai Ilistary Ileview — N. 3. pag. 156. 
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XLVI. 

Il Dr. Falconer, Vicc-PrcskIente della 
Società Geologica di Londra, che con tanta 
attività collaborò nelle investigazioni della 
Caverna di Brixham, nel suo viaggio per 
la Sicilia nel 1858, si portò in Abbeville 
per esaminare la collezione di Mr. Boucher 
de Perthes, ed ivi acquistò la più intima 
convinzione , che quelli strumenti erano 
stati fabbricati dalla mano dell' Uomo , e 
si diresse a Mr. Preslwieh instando con 
cssolui, perchè fosse ad esplorare la Geo- 
logia della Valle del Somme. Mr. Preslwieh 
si portò a fare quella esplorazione in com- 
pagnia di Mr. John Evans membro della 
Società di Àntiquarii dell’ Inghilterra , e 
tornò nel medesimo anno , dissipando i 
dubbj dei più sceltici suoi amici, perchè 
con le sue proprie mani dissotterrò da uno 
strato intatto di ghiaia in St. Acheul un 
benfatto piccone di silex. Questo strumento 
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era interralo nella ghiaia ad una profon- 
dità di diciassette piedi dalla superfìcie del 
suolo, e posato nella sua superfìcie piana. 
Nella matrice, che lo involgeva, non eravi 
il minor segno di fessura verticale nem- 
meno negli strati di arena, e di creta, nei 
quali erano molle conchiglie terrestri, e di 
acqua dolce ; di modo che era impossibile 
immaginare, che quelli strumenti fossero 
gradualmente caduti iusino alla posizione, 
dove furono dissotterrati (1). 

XLVII. 

Mr. Prestwich gode del maggior cre- 
dito in Inghilterra, perchè oltre aver pub- 
blicato una serie di eccellenti memorie 
sopra le formazioni terziarie dell’ Europa, 
si è dedicato per molli anni allo studio 
sulle piene delle acque , che trasportano 
avanzi organici. — Per questi motivi il suo 

(l) Preslwich-Procceding» or llie Koyal Society 1859; e Phi- 
lo<wphical Trau-artionc 1880. 
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Rapporto alla Royal Society accompagnato 
da una fotografìa, mostrando la posizione 
degli strumenti di silex in situ prima di 
essere estratti dalla loro matrice, non solo 
soddisfece ai più scrupolosi sceltici , ma 
fece sì, che molti altri Geologi inglesi si 
portassero in Abbeville, ed in Amiens, e 
fra di essi Mr. Flower, il quale nei suoi 
scavamenti nel banco di ghiaia nella pro- 
fondità di 22 piedi dalla superfìcie del suolo 
estrasse un’ arma simmetricamente model- 
lata di forma ovale, che giaceva sotto gli 
strati giammai sconvolti, siccome certifica- 
rono molti testimonj oculari. 

XLVII1. 

Mr. Heberl, osservatore di prima au- 
torità, dichiarò nel 1859 alla Società Geo- 
logica di Parigi, che nel 1854, quattro 
anni innanzi alle ricerche di Mr. Preslwich 
in St. Acheul, Egli aveva esaminato le se- 
zioni di Abbeville, e di Amiens, e che ave- 
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va in quei luoghi acquistata la convinzione, 
che gli strumenti ivi rinvenuti erano stati 
estratti dai terreni diluviani inferiori , e 
che la loro origine era tanto antica come 
quella del Mammouth , del Rinoceronte. 

XLIX. 


Sir Charles Lyell fece ivi dissotterrare 
dappoi 70 di questi strumenti (1). 

Mr. George Pouchet , mandato dalla 
Municipalità di Rouen a verificare l’esposi- 
zione di Mr. Boucher de Perthes, estrasse 
eziandio dal banco di ghiaia, che mai era 
stato toccato , un piccone nella sua posi- 
zione naturale (2). 

L. 

Mr. Goudry nel suo Rapporto all’Ac- 
cademia Reale di Parigi dice (3) : « Il gran 

(1) Proceeding* of tbe Brilish Associations 1859. 

(2) Actes du Musée d’Ilisloir Nalurell de Rouen 18G0 pag. 33. 

(3) Compie* rendu*. Seplembre 26, el Oclobre 3. — Ì859. 
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punto era non lasciare gli opcraj un solo 
istante per rendermi certo con la mia pro- 
pria osservazione, se gli strumenti erano 
rinvenuti in stiu. Ordinai si facesse nella 
mia presenza un profondo scavo, e trovai 
nove picconi gli uni distinti dagli altri, e 
positivamente rinvenuti in silu nel diluvia- 
no, ed associali con denti dell’ Equus fos- 
si lis y ed una specie di Bos , differente da 
tutti quelli oggi viventi , e somiglianti a 
quelli del diluvio, e delle caverne. 

LI. 

Mr. Desnoyers, che aveva ancora fatti 
scavi, dopo Mr. Goudry nel 1859, con- 
corda perfettamente con l’opinione di Mr. 
Hebert (1). 

LII. 

Gonchiuderemo la succinta relazione 
degli avanzi trovati in Abbeville, ed in 


(1) Bullelin: Voi. XVII. pag. 18. 
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Amiens, dicendo, che gli strumenti , dei 
quali oggi si servono gli Indigeni dell’ Au- 
stralia, sono molto somiglianti, e special- 
mente nella forma ovale, a quelli, che si 
sono rinvenuti nelle caverne vicino alle su- 
delle Città, e che è già stato provato essere 
antidiluviani. 


LUI. 


Nel 1861 il Colonnello Wood esploran- 
do una caverna, che di recente apparve, 
chiamata Long-Hole, fece l’imporlanlissi- 
ma scoperta degli avanzi di due specie di 
Rinoceronti , R. tichorynus, e R. hemitae- 
chus in depositi non mai toccali, o scon- 
volti, nella parte inferiore dei quali alcuni 
benfatti coltelli di stlex, evidentemente ope- 
ra degli uomini , si rinvennero. La loro 
posizione non lascia il minor dubbio , 
che l’uomo era contemporaneo di quelli 
animali. 
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L1V. 

Mr. Dawkins, e Mr. Williamson esplo- 
rarono nel 1850 a Sommersetshire in Wal- 
les la caverna di Wokey-Hole, unica in 
Ingliterra, dove fino ad ora si sono estratti 
strumenti di silex somiglianti a quelli, che 
si trovarono in Amiens, e che erano mi- 
sturali con gli avanzi fossili dell’ Elephas 
pnmigenius , Rhinoceros lichorinus , Ursus 
spelaeus, Bos primtgenius , Mcgaceros hi ber- 
me us, Cervus larandus , Faelix spelaea , Ca- 
iri s lupus , Canis vulpes, e similmente con 
denti, ed ossi del genere Equus in grande 
abbondanza (1). 

LV. 

Sir Charles Lyell, e Mr. Desnoyer erano 
uniformi nel 1845 nell’ opinione , che i 
tumuli dei Galli, i più antichi monumenti 

(i) W. B. Dawkins, Geologica! Society Procccdings-Jamia- 
ry 1862 . 
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sepolcrali conosciuti in Francia, non po- 
tevano paleontologicamente essere conside- 
rali di grande antichità, perciocché in quei 
tumuli si trovarono ossi soltanto di fiere, 
e di animali domestici, rinvenendosi in quei 
tumuli ossa delle specie estinte di quadru- 
pedi. Mr. Lartct però pubblicò colle stampe 
negli — Annales des Mines — Zoologie — 
Tom. XV. pag. 177. — 1861. — una cir- 
costanziala esposizione delle sue indagini 
nella Caverna di Àurignac nel dipartimen- 
to dell’ Alta-Garonna presso i Pirenei, pro- 
vando, che essa era un sepolcro umano 
contemporaneo del Mammouth, del Rino- 
ceronte licharynus , e di altri Mammiferi 
dell’ epoca quaternaria. La sua esposizione 
dette luogo a serie discussioni ; ma alla 
perfine il medesimo Sir Charles Ly eli , de- 
gno Presidente della Società Geologica di 
Londra, per la indagine, che Egli stesso 
fece nella Caverna di Àurignac, modificò 
l’opinione, che aveva sostenuto nel 1845. 
Il medesimo avvenne a Mr. Desnoyer. 
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LVl. 

Nel 1860 Sir Charles Lyell, ed il ze- 
lante naturalista di Liegi Professor Malaise 
esplorarono insieme la caverna di Engihoul 
situala nel margine diritto della Mosa, che 
ancora si conservava nello stato , in cui 
nel 1831 l’aveva lasciata il Dr. Schemer- 
ling, quando estrasse da essa i tre sche- 
letri umani , dei quali sopra parlammo. 
Dopo molte settimane di fatiche il Professor 
Malaise conseguì discoprire nel medesimo 
deposito due piedi sotto la crosta stalagmi- 
tica tre frammenti di un cranio umano , 
due mascelle inferiori perfette, con i denti, 
lutto associato di tal modo con gli ossi di 
orso, di grandi pachidermi, e ruminanti, 
e tanto completamente somiglianti nel co- 
lore, e nello stalo di preservazione, che 
nessun dubbio rimase nell’ animo del Pro- 
fessor Malaise essere l’uomo contempora- 
neo alle razze degli animali estinti. Nel 

18 
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Tom. 10, pag. 516 del 1860 del Bollettino 
dell’ Accademia Reale del Belgio troverà il 
Lettore il Rapporto del Professor Malaise, 
e le figure dei fossili umani da cssolui 
rinvenuti. 


LVI1. 

Nel 1862 i Signori Felice Guerigou, 
Rames , e Fillio! esplorarono le Caverne 
dell’ Ariege, c certificarono avere in esse 
trovalo un gran numero di mascelle di 
orso, e del gran gatto delle caverne eviden- 
temente tagliale dalla mano dell’ uomo. — 
Questa opinione fu confermata dal giudizio 
di molti geologi francesi, ed inglesi. 

lviii. 

Nel 1863 Mr. Boucher de Perthes 
estrasse in presenza di differenti Geologi 
una mascella umana nel diluvium di Mou- 
lin-Quinon vicino Abbeville; c tutti rimasero 
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convinti dello stato vergine del terreno, e 
dell’ antichità della mascella. Nel medesi- 
mo letto Mr. Bouclier de Perthes scoprì 
ancora due denti del Mammouth, ed al- 
cuni strumenti di grande antichità. Le gran- 
di discussioni, alle quali questa scoperta 
dette luogo fra i Geologi inglesi, e fran- 
cesi, che per tal fine si riunirono nel Giar- 
dino delle Piante in Parigi, e conclusero 
i loro dibattimenti nel proprio luogo, dove 
la mascella si era rinvenuta, ebbero per 
risultato il riconoscimento autentico della 
mascella fossile. 


LIX. 


Fra gli avanzi fossili della specie umana 
insi no ad ora scoperti, quelli, che sono più 
antichi , e che hanno meritato in questi 
ultimi anni la maggiore attenzione, sono 
quelli dell’ Uomo fossile di Denise, rinve- 
nuti nella breccia vulcanica presso la città 
di Le-Puy nel Velay della Francia centrale. 
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Mr. Aymard de Le-Puy , clic gode di 
grande considerazione, ed autorità, come 
panleologista, ed archeologo, pubblicò nel 
Bollettino della Società Geologica di Fran- 
cia nel 1815, e 1847 alcune osservazioni 
intorno all’ Uomo-fossile di Denise. 

Mr. Pictat nel suo trattato di Panleo- 
logia toni. 1. pag. 152, pubblicalo nel 1853, 
manifesta le ragioni, che lo avevano fatto 
convincere, che quei fossili appartenevano 
al periodo dell’ ultima eruzione vulcanica 
del Velay. 


LX. 

Nel congresso scientifico di Francia , 
che nel 1856 si riunì nella città di Le-Puy, 
l'antichità dell’ Uomo fossile di Denise, fu 
discussa dai più distinti Osleologi, fra di 
essi il defunto Abbate Groizct, il collettore 
più sperimentalo di ossa fossili nelle regio- 
ni vulcaniche, e Mr. Laurillard di Parigi, 
il celebre cooperatore del grande Cuvier, 
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nell’ acconciare il Museo del Giardino delle 
Piante , e di nuovo venne confermala la 
verità , e l'antichità dell’ Uomo-fossile di 
Denise. 

LXI. 

Nel 1839 Mr. Ilebert, Mr. Lartet, Sir 
Charles Lyell, Mr. Paulet Serasse dettero 
eziandio le loro testimonianze sopra la ve- 
rità , e T antichità di quelli ossi fossili. I 
quali consistono in un frontale, ed altre 
parli del cranio, in una mascella superiore 
con denti, appartenente lutto ad un indi- 
viduo adulto, ma giovane ; fra quelle ossa 
si vedeva ancora un raggio , alcune ver- 
tebre lombari, ed alcuni ossi del metatarso. 

Il fatto, che cagionò più ammirazione fra 
i naturalisti, che si riunirono nel Le-Puy, 
fu, che il cranio dell’ Uomo-fossile di De- 
nise contemporaneo dei Mammouth, e coe- 
taneo all’ eruzioni vulcaniche nel Le-Puy, 
presentava il tipo della razza Caucasiana, 
od Europea. — 


m 


LXII. 

Facemmo menzione dei profondi lavori 
dei naturalisti, ed anliquarii, che ebbero 
per risultato lo stabilimento della succes- 
sione cronologica dei periodi, a cui dettero 
i nomi di Età — di pietra , di bronzo, e 
di ferro. — Vedemmo, che l’età di bronzo fù 
anteriore all’ occupazione fatta dai Romani 
dell’ Elvezia, della Gallia, e di altri paesi 
situati nel Nord delle Alpi — , che nel tem- 
po, in cui si usavano le armi di quella 
metallica lega eravi una quasi uniforme 
civilizzazione nella parte del Nord, e del 
centro di Europa ; e la lunga durala di 
un tale stato di cose nella Danimarca, e 
nella Svizzera si mostra per {'avanzamento 
graduale, che ebbero le arti utili, e di or- 
namento. Presentammo il gran numero di 
abitazioni (in oggi quasi settanta) nei Laghi 
della Svizzera durante l’età di bronzo , e 
la molla popolazione, che alcune di esse 


Digitized by Google 



- 133 - 


contenevano indicando un grande spazio 
di tempo, siccome egualmente il prova la 
grossezza dello strato della creta, dove in 
alcuno dei laghi erano interrali gli oggetti 
di arte. 


LXI1I. 

Lo stato più, o meno deteriorato dei 
pali di legno comprova eziandio la loro 
antichità, trovandosi quelli dell’ Età di pie- 
tra al livello dell’ acqua, e quelli dell’Età 
di bronzo ad esso superiori. — Fra i mo- 
numenti dell’ età di pietra, che precedette 
il periodo di bronzo, gli strumenti politi, 
ai quali si dà il nome di Celtes , erano in 
grande abbondanza, ed erano generalmente 
in uso nell’ Europa innanzi l’introduzione 
degli strumenti metallici. 

LX1V. 

La Torba , ed i terrapieni di conchi- 
glie della Danimarca, e le abitazioni lacu- 
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rrali della Svizzera ci disegnano, che i loro 
primi abitanti furono cacciatori , che si 
sostentavano unicamente di caccia, e che 
il loro sostentamento nell’ età posteriori 
consisteva in animali inansi ; il che si an- 
dò successivamente aumentando insino a 
che più tardi ebbe luogo uno stato pasto- 
rale, accompagnato alla proporzione del- 
raumento delle popolazioni per la colti- 
vazione di alcuni cereali. 


LXV. 


Nel tempo , in cui molti quadrupedi 
selvaggi, ed uccelli si erano resi rari, ed 
alcuni completamente estinti nella Dani- 
marca, grandi cambiamenti ebbero luogo 
nella vegetazione. — Il Pino interrato nella 
più antica Torba aveva alla perfine ceduto 
il luogo alla quercia, e questa, dopo aver 
fiorito per secoli, cedette successivamente 
il luogo al faggio : e vedemmo , che nel 
medesimo paese, durante l’Età di pietra. 
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ebbero luogo varie fluttuazioni nella geo- 
grafia fisica. 

Mr. Morlot stimò la probabile antichità 
del più antico di questi tre sovrapposti suoli 
vegetali di sei mila anni. 


LXVI. 


Facemmo vedere, che nelle caverne del 
Sud della Francia, così pure in quelle dei 
margini del Somme, in quelle della Mosa, 
e di altri luoghi , si erano rinvenuti gli 
avanzi fossili dei mammiferi di razze estin- 
te misturati con artefatti e che per conse- 
guenza l’uomo era contemporaneo ai mam- 
miferi antidiluviani. 

LXVIl. 

Presentammo ancora le prove dirette 
dell’ esistenza dell’ uomo prima del Diluvio 
per gli ossi fossili umani trovati nei ter- 
reni diluviani : e finalmente parlammo del- 
io 
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l’uomo fossile di Denise — , l'uomo anti- 
diluviano — , e vedemmo, che esso era il 
tipo della razza Caucasiana , dell' attuale 
razza europea. E non avevamo noi ragio- 
ne , quando nel 1845 dicemmo , che la 
non apparizione dei vesligj di manifatture 
di uomo, o de’ loro avanzi fossili nei ter- 
reni diluviani, fino a quel tempo esaminati, 
non ci forniva del minimo argomento per 
sostenere, che l’uomo non esisteva quando 
ebbe luogo quel gran cataclisma? Quando 
esclamammo penetrali della più intima con- 
vinzione, che « La Bibbia è la parola di 
Dio, i fenomeni naturali emanano soltanto 
da Dio ; e fra la parola di Dio, ed il ri- 
sultalo delle scoperte sopra la natura della 
sua opera non può esservi discrepanza. E 
se alcun fenomeno naturale estraneo verrà 
di nuovo ad apparire, e che a noi non sia 
dato trovar la sua coincidenza con la Scrit- 
tura ispirala ; per l' amore dell umanità , 
per l'amore della verità , per l’amore del 
Dio Creatore , che lutti adoriamo, non cer- 
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chiamo con interpretazioni arrischiale , e 
pericolose, circoscrivere , limitare, costrìn- 
gere f ispirata Scrittura. Lasciamola nella 
sua purezza , ed abbiamo la più completa 
convinzione, che la causa della discordanza 
non è nella Santa Scrittura, ma nella falsa 
interpretazione del fenomeno , e che verrà 
un giorno, in cui lo stato della scienza in- 
nalzerà nuovo culto alla stessa Scrittura , 
mostrando la sua tnaravigliosa esattezza ». 

LXVIII. 

Fino a tanto che i fisiologi erano persua- 
si, che l’esistenza dell’ uomo sopra la terra 
datava soltanto dopo il Diluvio universale, 
avevano ben fondate ragioni per non am- 
mettere l’unità di origine di tante differenti 
razze, e per dar campo alla loro imma- 
ginazione, c cosi all’ intervenzione diretta 
della Divinità, all' azione continua del Su- 
premo Creatore dell’ Universo , cercarono 
sostituire la teoria della trasmutazione. 
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LXIX. 

Lainarck, clic si era applicalo con tanta 
esattezza, e faliga allo studio della storia 
naturale lasciandosi trasportare dall’ im- 
pulso avventuroso del genio speculativo , 
creò sistemi , che appena sarebbero stali 
discolpati nella prima età della Filosofìa. 
Nel 1780 presentò sopra la fisica , e la 
chimica idee tali, che potevano cagionare 
una rivoluzione in quelle scienze , e so- 
spendere l’impulso, che la riforma di Lo- 
voisier aveva dato alle medesime. 

Nel 1802, nelle sue indagini sopra l’or- 
ganizzazione dei corpi vivi, manifestò la 
teoria della trasmutazione, nella quale at- 
tribuì la produzione dei primi corpi ad 
un’ agente fìsico’, cominciando dal più sem- 
plice, che per mezzo di successive trasmu- 
tazioni pervenne all’ uomo. 

Queste idee avevano appena per fon- 
damento l’immaginazione dell’Autore; e 
basta dire, che poggiato soltanto in essa 
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pretendeva, che l’animale per ripetuti alti 
di voglia poteva acquistare nuovi organi, 
e nuovi attributi ; e che nelle piante, che 
non potevano esercitare alti di propria vo- 
lontà certi fluidi sottili, ovvero forze orga- 
nizzatrici, potevano produrre analoghi ef- 
fetti. — Ma non gli fù possibile giammai 
presentare un fatto solo del cominciamenlo 
di un nuovo organo, sia nelle specie ani- 
mali, sia nelle vegetali. Non presentò mai 
un fatto solo, che potesse negare, che la 
variazione, o abbia luogo dal corso della 
natura, o con artificio ajulata, od assistita 
dal creatore, ovvero dal cultore di orli, non 
giunse mai a produrre due razze distinte ab- 
bastanza fra di esse nella loro costituzione 
fisiologica , perchè si rendessero sterili , 
quando si fecondano, o fecondate produr- 
re una razza Ibrida. 

LXX. 

Oggi, come giammai dubitammo che 
avverrebbe , i lavori dei Geologi , dimo- 
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strando ad evidenza la grande antichità 

t 

dell’ uomo sopra la terra , distrussero la 
causa unica, che poteva dare qualche plau- 
sibilità a quella idea. Ma anche prima di 
essersi provato resistenza deir uomo in- 
nanzi al Diluvio, grandi Spirili avevano 
combattuto quella teoria , e mostrato la 
continua azione del supremo Creatore del- 
TUniverso. 


LXXI. 


11 Professor Sedgwick nella prefazione 
del suo discorso intorno P Università di 
Cambridge (1) dice: « Fra gli antichi de- 
positi della terra vi sono traccie di una pro- 
gressione organica tra le forme successive 
della vita. Si mostra per l’assenza dei mam- 
miferi nei terreni piu antichi , per la loro 
apparizione rara nei gruppi secondar ] , per 
la diffusione dei quadrupedi di sangue caldo 

(1) Professar Sedgwick’s Discourse on tlic Studio* of thè Uni- 
versity of Cambridge. Prefacc. f>.lh Ediel. p. p. ì\, e i0i-18òfl. 
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( assai spesso di generi sconosciuti) negli più 
antichi terreni terziarj ; e per la loro gran- 
de abbondanza ( frequentemente di generi 
conosciuti) nella parte superiore degli stessi 
terreni ; e finalmente per l’apparizione del- 
l'Uomo sopra la terra. Questo dissinvolgi- 
menlo isterico delle forme , e funzioni della 
vita organica durante successive epoche , 
sembra marcare la evoluzione graduale della 
Potenza Creatrice distinta col timbro della 
graduale ascendenza ad un tipo superiore 
di esseri. Ma l’innalzamento della fauna di 
successivi periodi non avvenne per transmu- 
lazione, ma sibbene per creazioni addizio- 
nali; e si deve allo studio di queste addi- 
zioni , se noi possiamo avere qualche luce 
del vero progresso istorico della Natura, e 
giungiamo a sapere , che fuvvi un tempo, 
in cui il Cefalopode era il più allo tipo 
della vita animale , ed il primate di questo 
mondo ; e che subito dopo vennero i Pesci, 
e quindi i Rettili ; e che durante il periodo 
secondario essi erano anatomicamente al di 
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sopra delle forme della classe dei Rettili oggi 
esistenti. Dopo venne F addizione dei Mam- 
miferi insino a che la Natura venne ad es- 
sere ciò , che essa è a di nostri per F ad- 
dizione delF Uomo ». 


LXXII. 


11 defunto Professor Broun de Heidel- 
berg , che esaminò più di 24,000 fossili 
animali, e vegetali dopo di averli classi- 
ficati, e riferiti tutti secondo la loro posi- 
zione geologica nel suo — Index Palaeon- 
lologicus — , acquistò la convinzione, che 
nel decorso del tempo erano stati presen- 
tati sopra la terra dalla Potenza Creatrice 
tipi sempre più gradualmente elevati nella 
vita animale, e vegetale. 

LXXI1I. 

Mr. Ugo Miller nell’ eccellente, e pre- 
ziosa opera, che ha per titolo — Orme del 
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Creatore — (1) dice : È per se slesso un 
fallo straordinario, senza riferirsi a nessuna 
altra considerazione , che F ordine adottalo 
da Cuvier nel suo Regno Animale come 
quello , nel quale le, quattro grandi classi 
di animali vertebrati, quando presentali con- 
forme il loro ordine, e la loro naturale po- 
sizione, sia il medesimo, nel quale essi ap- 
pariscono nell ordine del tempo. Il cervello, 
che termine medio stà nella proporzione di 
due per uno con la spina dorsale, viene il 
primo, è quello del pesce; quello, che sta 
termine medio in proporzione di due e mez- 
zo per uno, — è quello del rettile', quello, 
che sta nella proporzione di tre per uno , 
viene dopo il rettile , ed è quello dell uc- 
cello : — viene dopo immediatamente il cer- 
vello , che stà verso la spina dorsale in 
proporzione di quattro per uno — , quello 
dell' animale ; e finalmente apparisce il cer- 
vello, che si Uova nella proporzione di veri- 

(I) I lugli Miller — Footprints of thè Creator — pag. 283. — 
Edinburgh — 1849. — 
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titrè per uno, ragionando, e calcolando, è 
f uomo , che apparisce nella scena » . Cioè 
la medesima successione negli Esseri creali, 
che il gran Legislatore Mosè a noi presenta. 

LXX1V. 

La metamorfosi di alcuni animali era 
uno dei grandi argomenti di coloro, che 
sostenevauo la teoria delle trasmutazioni, 
ma la scoperta fatta da Mr. Sleenstrup delle 
generazioni alternate allargò più vasto cam- 
po alle nostre vedute sopra questo assun- 
to, ed il conoscimento dell’ acquisto della 
metamorfosi addivenne un fatto ottenuto • 
dalla scienza. 1 cambiamenti, ai quali può 
esser soggetta la specie, sono tali, che Zoo- 
logi assai distinti li hanno riferiti a’ generi 
distinti, ed anche a' distinte famiglie: ma 
in tutti i casi, come p. e. quando la Ser- 
tularia, e la Medusa cambiano fra di esse, 
l’organismo dopo aver percorso un certo 
ciclo di mutazioni torna al punto esalto, 
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da cui partì , e pertanto nessuna forma, 
o specie è introdotta nel mondo per la 
metamorfosi. 


LXXV. 

Se tutti gli Enti organizzali hanno in 
se medesimi la forza necessaria , guidali 
dall’ istinto, per giungere alla decrepjtezza: 
se l’Uomo è l’opera prima della Creazione, 
non insulteremo noi, empj, l’Ente Supremo 
Creatore dell’ Universo, non bestemmiere- 
mo contro la Divinità, dicendo, che l’uomo 
soltanto è l’eccezione di quella regola ge- 
nerale ? Se l’Uomo fù, come tutti gli altri 
Esseri organizzali, destinato dal Creatore 
Onnipotente per esistere sopra la terra in- 
sino a che per la sua decrepitezza giun- 
gesse al suo fine, a che potremo noi attri- 
buire la morte prematura , e per conse- 
guenza le malattie, che la producono ? 
Non saranno gli errori della nostra depra- 
vata ragione, che ci portano all’abuso delle 
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cose necessarie alla vita, e per questo abuso 
siamo costretti ricorrere alla medicina, la 
quale servendosi di più di cento veleni 
potentissimi per curar fuorno dalle ma- 
lattie, die il suo mal vivere produsse, in- 
nestando nella sua costituzione il germe 
delle più orribili infermità, compromettendo 
egualmente la sorte delle generazioni, che 
gli devono succedere, ,e che invece di co- 
stituzioni sane , e robuste si presentano 
sparute, rachitiche, smunte, linfatiche, e 
scrofolose ? — 

LXXVI. 

Anche filosoficamente parlando non pos- 
siamo trovare obbiezione, che tutte le razze 
umane oggi esistenti provengano da una 
Coppia primitiva; poiché Vinfluenza di lun- 
ga continuazione di cause esterne dando 
luogo a certe modificazioni peculiari, che 
si aumentano in generazioni successive, si 
stabiliscono poscia per la trasmissione ere- 
ditaria. 
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LXXVII. 


Lo stesso cervello riscaldalo, clic imma- 
ginò la creazione di nuovi organi nell’ ani- 
male per l’azione ripetuta della Sua voglia, 
Larmarck, clic tanto assiduamente studiò 
l’organizzazione dei corpi vivi, quando trat- 
ta di sostenere la differenza di ciò, che Egli 
chiama specie della definizione , la quale 
fin dal tempo di Linneo era stata ammessa, 
ci dice: « Le piante campestri, c coltivate, 
come gli animali domestici , e selvaggi, sono 
gradualmente modificale ne l loro colore, for- 
ma , struttura , ed attributi fisiologici , ed 
anche nei proprj istinti pella loro esposizione 
in nuovi climi, e differenti terre, per i nuot i 
nemici, che hanno a combattere, e modi di 
sussistenza, e qualità dell' alimento, e le cose 
peculiari nuovamente acquistate possono es- 
sere avute in eredita dai loro discendenti per 
uua serie indefinita di generazioni » . 
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LXXVIII. 


Ora pertanto se i sei Nonnaturalia pre- 
servano, o distruggono secondo le circo- 
stanze; se gli abusi, che l'uomo fa delle 
cose necessarie alla sua conservazione, fra- 
stornano, e rovinano la sua costituzione: — 
se gli animali domestici, e selvaggi alte- 
rano il loro colore, forma, struttura, attri- 
buti fisiologici, eri anche i loro istinti pelia 
esposizione in nuovi climi, e differenti ter- 
re, per nuovi nemici, che hanno a combat- 
tere, per il modo di sussistenza, e qualità 
degli alimenti ; e che le modificazioni pe- 
culiari nuovamente acquistate possono es- 
sere ereditate dai loro discendenti per una 
serie indefinita di generazioni ; qual dif- 
ficoltà può presentare la nostra ragione per 
non ammettere, che le differenti razze, per 
quanto degenerate esse siano, abbiano tutte 
avuta origine da una coppia primiera? — 
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Ma, perchè la ragione ci serva, è in- 
dispensabile , che noi imitiamo il grande 
Spirito del secolo XVI, Keppler: ed i si- 
milmente grandi Spirili del secolo XVII, 
Newton, e Lcibnizio, che tutti furono pro- 
fondamente religiosi. — Fra l’ammissione, 
senza esame, di cose assurde, e l’incredu- 
lità pertinace, la distanza è immensa, ed 
havvi un punto centrale, la Fede, che rac- 
commandandoci di esser cauli contro la 
dottrina degli uomini, esposta sempre al- 
l’errore, esigge una cieca credenza in ri- 
guardo di tutto , che si fonda sopra l’ in- 
fallibile testimonianza di Dio. Servendosi 
della ragione il fedele deve sacrificarla, o 
per meglio dire, sottometterla a Dio ; al 
contrario l’incredulo sacrifica tutto alla sua 
ragione , e persino lo stesso Dio ; ed in 
questo, come dice l’Abbate Bandville, lascia 
egli di essere ragionevole. La Fede pura 
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resiste indipendente dalla coscienza , clic 
dorme nel cuore dell’ uomo, come il bam- 
bino nella culla. 

L’uomo non nasce incredulo, ma vi si 
rende da se medesimo. Finché il cuore è 
puro, lo spirilo è docile, ma subito che 
le passioni fanno udire il loro linguaggio, 
subito che, onde vengano esse soddisfatte, 
l'anno desiderare, che la legge di Dio sia 
un preconcetto, e le sue minaccie pure 
chimere, allora cominciano i dubbj. Cre- 
dere in un Dio giusto, e severo, che vede il 
fondo dei cuori, che riprova ogni pensiero 
di delitto; in un Dio, che riserba castighi 
senza numero, e senza fine per colui, che 
si allontanerà dalla via della virtù, è una 
forza, é una tortura per colui, che vuole 
affidarsi alle proprie inclinazioni, ai proprj 
desiderii ; perché il rimorso della coscienza 
inquieta , la memoria della morte mette 
orrore, e il timore dell’ inferno tormenta. 

Un cuore pervertilo non può accomo- 
darsi con l’idea di Dio, e della giustizia, e 
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cerca coll’incredulità soffocare la voce della 
coscienza, e reprimere il grido del rimorso. 
« Ah ! diceva La-Bruvére , io voleva ve- 
dere un uomo sobrio, moderato , casto, im- 
parziale, e giusto dichiarare , che non vi è 
Dio, e per conseguenza, vita futura ; egli 
parlerebbe almeno dissinteressatamenle , ma 
un uomo tale non esiste. ». 

LXXX. 

L’incredulità impoverisce l'uomo, l’in- 
credulità nella sua miseria orgogliosa rug- 
ge di disperazione, spinge l’uomo al sui- 
cidio ; è la compagna dell’ immoralità , e 
la madre di tutte le disgrazie, e di lutti 
i delitti vergognosi , che disonorano la 
specie umana. Ma l’uomo, che non ha an- 
cora completamente perduto corpo , ed 
anima nel limaccioso lago del vizio, sente 
con dolore la sua insufficienza', e quasi 
senza volerlo innalza gli occhi all’ Ente 
Supremo. 


21 
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Nell’ anima nostra esiste una necessità 
invincibile di amare, e di credere. Anche 
prima della rivelazione esisteva già sopra 
la terra la Fede sincera, candida, e pura. 
Eravi Fede, perchè vi era amore, perchè 
vi era rispetto, perchè vi era obbedienza. 
In Abramo, Isacco, e Giacobbe l’antico 
Testamento ci presenta tre differenti esi- 
stenze. — Abramo è l’uomo forte, guerriero 
conquista la Fede, e si cinge di maestà, 
e di grandezza : Egli è la Fede viva. L’al- 
bero della Fede, piantando radici nel cuore 
di Abramo, si elevò insino al Cielo, e pro- 
dusse un nobilissimo fiore. — Isacco fiorì 
nel seno della Fede; è il calice del ma- 
gnifico fiore, che brilla nell’ altezza dell’esi- 
stenza, è la pura irradiazione della Fede. 
La felicità è la condizione della sua esi- 
stenza. — Giacobbe, finalmente, il rigoroso 
ascetico, è l’uomo sublime; la Fede man- 
da esalazioni soavi dal suo seno, siccome 
una nube aromatica dal calice del fiore 
della palma. — Toccando la terra con la 
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pianta dei suoi piedi , colla sua volontà 
creava già radici nel Cielo. — Chi non si 
sentirà rapito in estasi di fede leggendo il 
capitolo XI dell’ Epistola di S. Paolo agli 
Ebrei?! — 


LXXX1. 


Per mezzo della Fede l’uomo si eleva 
a quella vita sublime, che dilata resisten- 
za, che fa penetrare l’ infinito nel cuore 
umano, che fa abbracciare il Cielo colla 
terra , e la Terra col Cielo nell’ oggetto 
della divina sollecitudine. La Fede è l’en- 
trata, per dove la scienza, che si riconosce 
per quello che può essere, e che non cerca 
oltrepassare i suoi limiti, penetra nel recin- 
to della scienza illimitata, che è la sapienza 
di Dio. Ella offre allora al mondo la scienza 
dell’ infinito , che è il più maestoso spet- 
tacolo. Nò... la scienza umana non è op- 
posta alla scienza Divina ; il finito non si 
oppone all’ infinito, ma riposa sotto la sua 
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ombra. Siccome i pianeti sostenuti dalla 
forza dominante nel loro sistema girano 
intorno al Sole, così la scienza umana cir- 
cola in un movimento elitlico intorno alla 
Scienza Divina, che la mantiene nei suoi 
limiti fissandole un termine, al di là del 
quale non può inoltrarsi. 


LXXX11. 


La Fede Cristiana è fondata sopra 
l’ adempimento delle Profezie dell’ antico 
Testamento ; sopra pubblici fatti, che in- 
contrastabilmente sono provati dalle testi- 
monianze degli Apostoli, che per comando 
del loro divino maestro , fondatore della 
stessa fede, annunziatala in ogni canto del- 
la terra, la suggellarono colla loro morte. 
La fede è fondata sopra la moltitudine di 
tanti splendidissimi miracoli, la certezza dei 
quali si prova col plaudente, unanime, e 
perpetuo consenso di tutti i Cattolici. — La 
Fede è fondata sopra i sacri depositi del 
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sangue di più di undici milioni di Martiri, 
sopra le azioni illibate di tanti Confessori, 
e di tante Vergini, che vissero in questa 
valle di pianto sotto l’ombra potente della 
Gran Regina immacolata del Cielo, e del- 
la Terra. 

La Fede è fondala sopra i precetti, i 
consigli, e i donami sacrosanti dell’ Evan- 
gelo , sopra la base inconcussa della sa- 
pienza dei Santi Padri ; sopra la Rivela- 
zione, e la Tradizione della Società, dalla 
quale ricevette in custodia la dottrina di 
Gesù Cristo. 

La Fede , la Speranza , e la Carità è 
la Trinità degli alletti cristiani : l’Amore 
nell’ attività di una vita virtuosa, secondo 
i principj del Cristianesimo; la Speranza 
nella giustificazione per la grazia ; la Fede 
nell’ eterna salvezza per la passione del 
comun Redentore, Cristo Gesù. 
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